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PREMESSA

Tra le questioni di maggiore interesse per il benessere economico e sociale delle popolazioni figura la ricerca di forme di sviluppo sostenibile, in grado di tutelare le sempre più scarse e mal gestite risorse ambientali senza precludere la crescita economica. Possibilità queste piuttosto limitate se non quasi apparentemente impossibili, tanto che il succedersi di conferenze e acoordi internazionali non riesce a contribuire al rallentamento del degrado ambientale.

Questo studio vuole offrire un contributo di analisi e valutazione del contributo che l’agricoltura può garantire alla tutela e valorizzazione di risorse ambientali degradate, da cui tra l’altro conseguono oneri rilevanti per la collettività.

Lo studio dal titolo “Il ruolo dell’agricoltura per la prevenzione del dissesto idrogeologico: aspetti economici, territoriali e giuridici per la stima del servizio ambientale” (AGRITER) è stato realizzato dall’Istituto di Studi Economici e Sociali “Sichelgaita” su iniziativa e con il contributo finanziario della Cassa per la Formazione della Proprietà Contadina (oggi fusa nell’Ismea, Roma) e della Fondazione Cassa di Risparmio Salernitana (Salerno). 

L’attenzione è stata rivolta principalmente ai terreni agricoli di proprietà pubblica perché maggiormente esposti a fenomeni di degrado ambientale, che riversano oneri non trascurabili sulla collettività. La gran parte dei terreni di proprietà pubblica, infatti, è male e poco utilizzata a fini produttivi o gestita in modo irrazionale, se non addirittura completamente abbandonata. L’amministrazione pubblica, trascurando il contributo che potrebbe provenire da un’agricoltura eco-compatibile, è costretta a sostenere impegni notevoli per la tutela delle aree, con risultati poco efficaci e con elevati costi di gestione ricadenti ingiustamente sulla collettività. 

Tra i maggiori problemi ambientali che affliggono le aree collinari e montane di proprietà pubblica risalta quello dell’erosione superficiale dei terreni. La reintroduzione di attività agro-forestali, condotte con tecniche che rendano minima l’erosione di terreno, potrebbe potrebbe contribuire efficacemente alla riduzione del degrado ambientale, migliorando contestualmente le possibilità di valorizzazione delle tante risorse sooto-utilizzate. Inoltre, lo sviluppo di attività agro-forestali compatibili in aree demaniali, oltre a svolgere un prezioso servizio ambientale, creerebbe nuove occasioni di sviluppo agricolo e di indotto economico sul territorio, generando nuova occupazione e nuovo reddito. A queste logiche considerazioni si contrappone, tuttavia, l’evidenza storica dell’abbandono subito molte aree interne o marginali, in particolare nel Mezzogiorno d’Italia; abbandono in parte dovuto alla progressiva perdita di convenienza economica alla continuazione dell’attività agricola ed in parte causate dall’imperizia della gestione pubblica del territorio. Con questo non si vuol sostenere che il dagrado sia appannaggio della proprietà pubblica e che non si verifiche anche nei terreni di proprietà privata, ma solo che la prima rappresenta un aggravante specie in quei contesti istituzionali dominati dall’inefficienza e dall’assistenzialismo. Per affrontare in modo prgmatico il problema del contributo ambientale dell’agricoltura occorre identificare il suo apporto fisico alla riduzione del degrado e verificare se il valore di tale contributo può essere capace di attrarre nuove imprese e, al tempo stesso, contenere significativamente gli oneri per la collettività.

Partendo da questi presupposti, la ricerca ha rivolto la sua attenzione ad alcune aree particolarmente sensibili localizzate a cavallo tra le province di Salerno e Potenza, in particolare al Cilento, Vallo di Diano e Alta Val d’Agri. Sulla base di un’attenta analisi del territorio sotto il profilo socio-economico, giuridico, geologico e agronomico, vengono in primo luogo identificate le attività maggiormente adatte all’area oggetto di studio tramite tecniche di land evaluation, ampiamente sperimentate in paesi dove l’agricoltura svolge con successo tale azione di presidio. 

In secondo luogo, attraverso stime obbiettive ottenute con l’ausilio di modelli di programmazione matematica, si perviene alla quantificazione del valore economico del servizio di contenimento dell’erosione, garantito dalle attività agro-forestali tecnicamente fattibili nell’area di studio e condotte con tecniche a basso impatto erosivo. 
Una volta accertati la possibilità ed il valore economico del servizio ambientale svolto dall’impresa agricola sui terreni di proprietà pubblica, la ricerca suggerisce all’amministratore pubblico di stipulare “contratti ambientali”, che impegnino l’agricoltore a restare sul territorio, coltivandolo con tecniche a basso impatto erosivo e ottenendo in cambio un premio pari alla quantità di erosione evitata. Si tratta, in altri termini, di adottare misure di politica economica con “adempimento incrociato” (cross compliance) che si traducono in aiuti condizionati alla produzione di un bene pubblico quale il servizio ambientale di contenimento dell’erosione. 

Si è poi verificata la capacità di attrazione di tale aiuto condizionato, valutandone la ricaduta sul reddito aziendale, ed anche la convenienza economica per l’amministrazione pubblica di delegare ad imprese lo svolgimento di un compito di notevole interesse sociale.

**********************

Lo studio si articola in tre parti, in due appendici tematiche ed in una sezione contenete le elaborazioni cartografiche. 

La parte prima è dedicata all’analisi teorica del ruolo dell’agricoltura nella valorizzazione e tutela delle risorse ambientali; essa si sofferma sul rapporto agricoltura-ambiente e sui nuovi modelli di sviluppo sostenibile (capitolo 1), e sugli obiettivi specifici della ricerca, nonché sulla metodologia di analisi adottata (capitolo 2).

La parte seconda è dedicata all’analisi delle peculiarità dell’area di studio e alla delimitazione dell’area di intervento. Sull’area di studio è stata svolta un’analisi delle suscettività socio-economiche con tecniche di statistica multivariata (capitolo 3). Segue poi un’analisi dell’estensione e localizzazione delle aree di proprietà pubblica, un’analisi delle suscettività agro-forestali e dei fenomeni di dissesto idrogeologico; le informazioni ottenute, sovrapposte tramite un GIS (Geographic Information System), hanno consentito di delimitare l’area di intervento (capitolo 4).

La terza parte è dedicata al caso studio selezionato, in cui viene stimato, utilizzando modelli di programmazione matematica, uno dei servizi ambientali forniti dall’agricoltura eco-compatibile, ossia il contributo al contenimento dell’erosione (capitoli 5 e 6). 

La ricerca è stata realizzata con il coordinamento scientifico del prof. Roberto Pasca di Magliano dell’Università di Roma “La Sapienza”. Il lavoro è stato organizzato in gruppi di studio, cui hanno partecipato qualificat esperti, che si sono più volte riuniti per analizzare e risolvere i molteplici aspetti di natura interdisciplinare. 

In particolare, i capitoli 1, 2, 3, 4, 5 e 6 sono stati curati dal prof. Roberto Pasca di Magliano, dalla dott.ssa Sonia Carbone e dal dott. Angelo Quarto; i paragrafi 3.2.1 e 3.3.1 sono stati elaborati dal dott. Vincenzo Petrone e dal dott. Mario De Vita. L’Appendice Tematica I, sugli aspetti giuridici, è stata curata dal prof. Vincenzo Pepe; l’Appendice Tematica II, sugli aspetti geo-morfologici, è stata curata dalla dott.ssa Fausta Grandinetti.

Le elaborazioni cartografiche sono state realizzate da Agriconsulting S.p.A. (Roma), società altamente specializzata a livello nazionale ed internazionale su questioni di telerilavamento.

Un sentito ringraziamento va al prof. Pasquale Lucio Scandizzo, presidente della Fondazione Carisal, per gli utili suggerimenti forniti, in particolare, nella formulazione del modello di stima del servizio ambientale. Un riconoscimento particolare va rivolto all’avv. Giuseppe Malpica, allora direttore generale della Cassa per la proprietà contadina, per aver ispirato il lavoro e per la costante sensibilità mostrata nei confronti della ricerca di un legame costruttivo agricoltura-ambiente, nonché per la competenza con cui ha orientato l’impostazione giuridica dello studio.

I risultati dello studio sono stati oggetto di una prima presentazione avvenuta a Salerno con l’autorevole partecipazione del Ministro per le politiche agricole.

Salerno, marzo 2001


SINTESI DELLA RICERCA
1. Introduzione

Per promuovere un’agricoltura sostenibile, in grado di diminuire il degrado ambientale, molte sono le strategie e le politiche economiche che l’amministrazione pubblica può adottare. 

Anche l’Unione Europea, nei suoi ultimi orientamenti, si muove verso il riconoscimento e il sostegno della funzione ambientale dell’agricoltura. Agenda 2000 prevede, infatti, la possibilità di introdurre misure volte ad incentivare negli agricoltori comportamenti virtuosi sotto il profilo ambientale. 

Lo sviluppo di un’agricoltura eco-compatibile, inoltre, apre nuove occasioni di sviluppo per le aree depresse. In molte aree marginali d’Italia, infatti, la valorizzazione della funzione ambientale dell’agricoltura rappresenta una strategia, non solo di tutela ambientale, contenendo il sempre più oneroso impegno pubblico, ma anche di sviluppo indotto e diffuso del territorio.

L’intento della ricerca è pervenire alla quantificazione monetaria dei servizi ambientali forniti da un’agricoltura rispettosa dell’ambiente, in modo da offrire una stima oggettiva della remunerazione che legittimamente può richiedere l’agricoltore per svolgere servizi di presidio del territorio. L’impresa, internalizzando nel proprio conto economico la remunerazione ottenibile per la fornitura di servizi di tutela ambientale, potrà operare scelte razionali di convenienza a localizzarsi in aree marginali.

Nella ricerca l’attenzione è stata posta sul servizio ambientale derivante dal risparmio di erosione, realizzabile grazie alla reintroduzione di ordinamenti colturali appropriati e di determinate tecniche colturali eco-compatibili. 

L’analisi assume maggiore significato, laddove venga riferita – come nel caso studio del Cilento, Vallo di Diano e Val d’Agri – a terreni di proprietà pubblica, ove il contributo dell’agricoltura alla tutela ambientale è più facilmente giustificabile perché direttamente comparabile con il costo sopportato dallo Stato per interventi di riparazione. 

L’apparato metodologico proposto si compone di modelli di analisi e di modelli interpretativi.

I modelli di analisi hanno affrontato, successivamente, i seguenti aspetti:

· analisi giuridica sull’uso dei terreni di proprietà pubblica;

· analisi socio-economica dell’area in esame [Cilento e Vallo di Diano (Salerno), Val d’Agri (Potenza)];

· analisi geomorfologica e dei dissesti;

· analisi delle suscettività agro-forestali.

All’interno delle “aree di intervento” sono stati ipotizzati modelli gestionali di impresa finalizzati al calcolo del servizio ambientale prodotto da un’impresa agricola “tipo”. La remunerazione di tale servizio verrebbe tradotta in un aiuto condizionato concesso dallo Stato all’agricoltore che si impegni a reintrodurre attività produttive eco-compatibili.

L’interesse specifico della ricerca, quindi, è rivolto ai terreni pubblici, per i quali possono essere, più agevolmente, impostate azioni di riordino fondiario ispirate a criteri di efficienza e di equità. Una procedura analoga può essere applicata anche ai terreni di proprietà privata, studiando appropriate forme di sostegno pubblico.

2. Fasi della ricerca

La ricerca è stata articolata in tre fasi:

1. delimitazione territoriale delle zone a rischio all’interno dell’area oggetto di analisi;

2. valutazione delle suscettività di sviluppo agro-forestale, compatibili con esigenze di tutela ambientale;

3. stima del servizio ambientale, generato sul territorio dalla reintroduzione o dal mantenimento di attività produttive eco-compatibili.

La prima fase si è conclusa con l’individuazione delle aree suscettibili di intervento ed è stata realizzata tramite la costruzione di un GIS (Geographic Information System) che ha reso possibile la gestione e sovrapposizione delle informazioni raccolte. In particolare, sono stati sovrapposti tre tipi di informazioni: 

a) estensione e contiguità dei terreni agricoli demaniali; 

b) propensione al rischio di degrado ambientale; 

c) suscettività agro-forestale. 

La sovrapposizione ha consentito di individuare microaree ove sono presenti proprietà demaniali contigue, sottoposte a rischi di dissesto idrogeologico reale o potenziale, sanabili con la reintroduzione di attività agro-forestali condotte con tecniche colturali appropriate.

L’identificazione dei criteri di sovrapposizione è stata preceduta da un’attenta analisi della disciplina normativa sull’uso dei terreni pubblici, nell’intento di trovare appropriate forme gestionali applicabili sia ai terreni pubblici, oggetto della ricerca, che per futuri progetti di sviluppo in cui contemplare modalità di project financing.

E’ stata approfondita, inoltre, l’analisi geomorfologica e dei dissesti dell’area in esame, nonché un’analisi socio-economica volta ad individuare aree omogenee sotto il profilo socio-economico. 

Nella seconda fase sono state identificate le colture ottimali sotto il profilo del presidio territoriale e, specificamente, per la prevenzione ed il contenimento dei fenomeni di erosione superficiale, da includere nei modelli di impresa. A tal fine sono state utilizzate metodologie di land evaluation, quale il metodo di land suitability (attitudine del territorio), che si prefigge l’obiettivo di indicare, tra i diversi usi possibili, quello ottimale per il territorio sia da parte del privato che da parte dell’operatore pubblico. Per raggiungere tale obiettivo, sono stati utilizzati dati agronomici, ingegneristici, forestali, socio-economici, ecc. disponibili sul territorio.

Una volta individuati gli ordinamenti colturali ottimali per il territorio oggetto di indagine, è stato costruito un indicatore ambientale di misura della quantità di erosione associabile alle diverse colture in esame, nonchè alle diverse tecniche colturali.

Gli ordinamenti colturali "tipo" per la microarea di studio e l’indicatore ambientale hanno costituito la base informativa sulla quale sono stati sviluppati alcuni modelli di programmazione lineare tra di loro logicamente collegati, che consentono di pervenire alla quantificazione del valore economico del servizio ambientale legato alla riduzione dell'erosione totale.

La terza fase fa riferimento alla stima del servizio ambientale che potrebbe tradursi in un aiuto condizionato (cross compliance subsidy) da concedere agli agricoltori che si impegnano a reintrodurre attività e pratiche colturali a basso impatto erosivo.

Dal punto di vista metodologico, le difficoltà maggiori hanno riguardato la stima del servizio ambientale e la ricerca delle condizioni di compatibilità fra l’obiettivo economico e quello ambientale. 

Per quantificare il valore monetario del servizio ambientale derivante dal “risparmio di erosione” sono state costruite, per ciascuna coltura presente nell’ordinamento produttivo “tipo”, tecniche alternative di coltivazione con un diverso impatto erosivo, applicando modelli di programmazione lineare.

Infine, per l’individuazione della coppia ottimale di valori di reddito lordo ed erosione, è stata applicata la programmazione multiobiettivo e precisamente la tecnica della compromise programming. 

La procedura di stima dell’aiuto condizionato è articolata in tre momenti logici (fig.1): 

A - Modello di minimizzazione dell’erosione totale
Il modello è stato impostato con dati tecnici quali: l’erosione specifica per ogni coltura, le ore di lavoro, la disponibilità di manodopera per i diversi periodi dell’anno, le rese produttive, ecc. Si ottiene un’erosione cosiddetta “ammissibile”, in funzione della distribuzione delle colture attuali (33.800 quintali circa pari a 67,6 q.li/ha).

B - Modello di massimizzazione del reddito lordo con vincolo ambientale

L’informazione ottenuta dal modello di minimizzazione dell’erosione è stata inserita in un modello di massimizzazione del reddito lordo. In tal modo, si ottiene l’allocazione della terra ottimale sotto il profilo economico e ambientale, si individuano le tecniche colturali ottimali ed inoltre, attraverso il valore marginale (prezzo ombra) del vincolo ambientale, si quantifica monetariamente il costo di un quintale di erosione. Il prezzo ombra è di 4,56 euro a quintale di terra erosa (equivalente a 315,6 euro/ha).

Per avere un quadro della situazione reale in termini di erosione provocata, è stato costruito anche un modello di massimizzazione del reddito lordo non sottoposta al vincolo ambientale. In assenza del vincolo ambientale, l’agricoltore massimizza il proprio reddito lordo tenendo conto solo dei vincoli della tecnica. La soluzione che si ottiene modellizza il comportamento attuale dell’agricoltore che persegue unicamente il suo interesse privato, senza tenere conto dell’impatto ambientale della propria attività, come d’altra parte avviene nella realtà. La soluzione ottenuta causa un’erosione di circa 76.500 quintali (erosione “provocata”).

C - Stima dell’aiuto condizionato

Al fine di ottenere una prima stima del sussidio da dare all’agricoltore, il servizio di risparmio di erosione è stato calcolato come la differenza fra l’erosione “provocata” e l’erosione “ammissibile”. Il servizio ambientale, generato dall’introduzione di forme di agricoltura eco-compatibile, è di 397 euro per ettaro che rappresentano il sussidio (premio) da concedere all’agricoltore per il contenimento dell’erosione. Tale soluzione, però, potrebbe non essere conveniente per la collettività, poiché la quantità di erosione “ammissibile” potrebbe non essere quella socialmente ottimale. Pertanto, è stata sviluppata un’ulteriore analisi per ottenere soluzioni più “convenienti” sotto il profilo sociale. A tale scopo è stato sviluppato un modello di stima con tecniche di compromise programming. 
Il punto ottimale individuato corrisponde ad un livello di erosione di 20.000 quintali ed un reddito lordo di 334.072 euro.

Il passaggio dalla massimizzazione del reddito lordo in assenza del vincolo ambientale al punto ottimale produce, quindi, un risparmio di erosione di 56.490 quintali (76.490 – 20.000), che, moltiplicato per il prezzo ombra di 4,56 euro per quintale di erosione, dà luogo ad una somma totale di 260.000 euro (520 euro/ha).

In conclusione, l’aiuto condizionato necessario per attrarre un’impresa agricola nell’area marginale, e tale da ripagare il servizio ambientale che essa sarà in grado di generare sull’ambiente, dovrebbe essere mediamente pari a 520 euro ad ettaro. 

Tale importo è, peraltro, di gran lunga inferiore alla spesa media per ettaro sopportata dall’amministrazione pubblica (nel nostro caso la Comunità Montana che utilizza fondi regionali) per la tutela “ambientale”. La spesa stimata per il 1998, infatti, è di circa 1.300 euro ad ettaro.

3.  Conclusioni

In sintesi lo studio perviene, con l’ausilio di una esperienza applicativa, a conclusioni di rilievo.

1. L’agricoltura può contribuire alla tutela del territorio mantenendo una compatibile funzione produttiva. L’obiettivo del profitto viene tutelato, sempre che la dimensione aziendale e il sussidio ambientale riescano a svolgere un’efficace funzione di attrazione. 

2. Presumendo che nelle aree marginali, specie nelle regioni depresse, il risultato economico sia modesto anche per un’impresa di vaste dimensioni e che, quindi, esso non offra da solo un valido incentivo all’insediamento, è necessario aggiungere il contributo derivante dalla produzione di servizi ambientali. Se nel complesso il risultato economico, accresciuto dalla remunerazione del servizio ambientale, riesce a raggiungere un valore economico ad ettaro significativo, allora è realistico ritenere che si realizzi la compatibilità tra sviluppo agricolo e tutela ambientale. 

3. L’impresa, pur motivata dal profitto, riuscirà a svolgere un ruolo di interesse collettivo, aspirando legittimamente ad ottenere un sussidio pari al servizio esterno generato. 

4. Molti sono i benefici derivanti da una simile soluzione:

· l’amministrazione pubblica potrebbe realizzare l’obiettivo della tutela ambientale, stimolando adeguatamente il comportamento dell’impresa attraverso un aiuto condizionato (cross-compliance) e, probabilmente, a costi più contenuti e con una maggiore efficacia;

· la concessione dell’aiuto condizionato sarebbe socialmente equa, perché andrebbe a ripagare un bene reciprocale;

· l’attività economica ne trarrebbe vantaggio in termini di crescita di nuove imprese e di nuova occupazione.

Figura 1 Stima del servizio ambientale (SA)
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PARTE PRIMA

RUOLO DELL’AGRICOLTURA NELLA TUTELA E VALORIZZAZIONE DELLE RISORSE AMBIENTALI

CAPITOLO I

IL RAPPORTO AGRICOLTURA – AMBIENTE:

NUOVI MODELLI DI SVILUPPO

1.1
Introduzione

Con il tramonto della società industriale ed il superamento del modello di consumo di tipo “fordista”, si va diffondendo anche nel nostro Paese la società post-industriale, ove muta la funzione sociale richiesta all’agricoltura.

In questo nuovo contesto, il modello di agricoltura produttivista-industrialista non risponde più alle nuove esigenze e neanche alle prospettive di mercato. Accanto alla funzione di offerta delle produzioni, il settore agricolo viene chiamato a contribuire ad una gestione e ad uno sviluppo equilibrato del territorio, che significa anche offrire beni e servizi ambientali ad una collettività in cui l’aumento del reddito pro-capite genera una crescente domanda di ambiente.

Nella società post-industriale, il “rurale” diventa il luogo dove è possibile usufruire di beni e servizi ambientali; il rurale è il luogo dove si preservano le memorie storiche di un territorio ed è fonte di nuove attività e di reddito. In altre parole, l’attenzione per le aree rurali esprime una domanda di sviluppo più equo e sostenibile di quello precedente. 

Il nuovo modello sociale “post-fordista” attribuisce all’attività agricola, dunque, più funzioni fondamentali. Essa svolge una funzione di offerta di produzioni e, nel contempo, contribuisce ad uno sviluppo equilibrato del territorio, attraverso la fornitura alla collettività di una serie di servizi che vengono erogati, alcuni sotto forma di esternalità ambientali positive, altri invece trovando una loro collocazione su mercati specifici.

1.2 Fallimenti delle politiche economiche tradizionali

Recenti esperienze di successo realizzate in diverse regioni depresse dell’Unione Europea (Irlanda, Galles, Portogallo, Spagna) offrono spunti di riflessione orientati al disegno di una politica di sviluppo regionale, efficace e compatibile con i vincoli posti dal rispetto delle regole europee della concorrenza. Il carattere innovativo di queste strategie è riconducibile, pur nella loro diversità, alla capacità di:

· promuovere lo sviluppo locale, con misure atte a stimolare lo sviluppo dal basso;

· definire occasioni innovative per lo sviluppo sia dei settori tradizionali, che di nuove attività orientate alla valorizzazione delle risorse e delle attitudini locali (risorse fisiche, tipicità produttive, capacità umane); 

· coniugare l’intervento pubblico con l’imprenditorialità privata, attraverso misure di promozione e di regolamentazione, non distorsive del mercato.

In tale contesto va, quindi, riesaminato il ruolo dell’azione pubblica e le possibilità di sviluppare settori che celano opportunità, non ancora sfruttate, di crescita produttiva, occupazionale, nonché di tutela e valorizzazione dell’ambiente naturale per porre le basi per l’attivazione di circoli virtuosi dello sviluppo. Le attività legate all'ambiente in particolare aprono nuove opportunità nel Mezzogiorno per arginare il degrado ambientale, contenendo i rischi sociali e il sempre più oneroso impegno pubblico, richiesto per la riparazione dei danni. 

1.3 Assetto istituzionale e nuovo modello di sviluppo

Sul piano istituzionale vi sono molte opportunità per le amministrazioni pubbliche che intendano sostenere l’agricoltura ecocompatibile, in particolare in quelle aree dove il suo contributo nel presidio e tutela del territorio è molto importante. Dicevamo che recentemente l’Unione Europea si muove in questa direzione, dando agli Stati Membri la possibilità di introdurre aiuti condizionati (cross compliance) all’attuazione di determinati comportamenti eco-compatibili. Le nuove misure sono orizzontali e sono finalizzate alla produzione di un servizio pubblico (esternalità positiva), quale la tutela e conservazione dell’ambiente. Si tratta di aiuti volti ad incentivare la produzione di esternalità ambientali positive (servizi pubblici), che è legata alla produzione di beni privati. In tal modo, l’aiuto condizionato ha una legittimità sociale, poiché stimola nell’imprenditore agricolo comportamenti socialmente ottimali. 

Il nuovo scenario internazionale, molto favorevole all'economia di mercato, ha influenzato la stessa letteratura dello sviluppo che, superando questioni ideologiche di alternativa tra piano e mercato, orienta l’attenzione sulle nuove modalità di sviluppo fondate sulla valorizzazione delle risorse endogene e sulla ricerca degli strumenti più appropriati. Sembra diffondersi la convinzione che il riscatto dal sottosviluppo non rappresenti più solo una rivendicazione sociale dei più poveri, o anche un dovuto atteggiamento di solidarietà nei loro confronti, ma risponda, in un certo senso, agli interessi degli stessi Paesi ricchi di aprire nuovi mercati e di creare nuove occasioni di investimento. In questa prospettiva si colloca, ad esempio, la strategia market friendly  adottata dalla Banca Mondiale a favore dei Paesi in via di sviluppo.

Ma il nuovo entusiasmo per il libero mercato, come ogni ricetta economica, non è certo scevro da rischi e, per questo, alimenta forti discussioni e contrasti sui modi più opportuni per realizzarlo: anche se l’accordo sulla superiorità del mercato riceve ampi consensi, si fronteggiano soluzioni diverse su come realizzarlo; e proprio queste potrebbero creare nuove divisioni, nuove conflittualità ed anche nuove forme di arretratezza.

L’affermazione del mercato richiederà notevoli sforzi da parte delle autorità pubbliche e maggiori investimenti per accrescere l'offerta nazionale di beni e servizi necessari non solo per soddisfare nuovi fabbisogni, ma specialmente per diffondere una cultura ed una mentalità in grado di saper apprezzare i contenuti di questo sviluppo, partecipando responsabilmente al processo di sviluppo. Il mercato richiede, da un lato, strutture appropriate ed efficienti e, dall'altro, comportamenti individuali e collettivi sensibili alle istanze che derivano dal libero gioco della domanda e dell'offerta. La governabilità è, quindi, frutto dell’interazione tra istituzioni solide ed efficienti con un mercato fondamentalmente libero, così da tutelare i valori etici della società e dell’individuo, senza frapporre ostacoli alla partecipazione individuale.

In tale contesto, va articolata la nuova politica di sviluppo regionale. L'impegno pubblico va rivolto alla realizzazione di infrastrutture e servizi strettamente funzionali allo sviluppo produttivo, alla diffusione di reti formali ed informali di cooperazione tra le imprese e, specialmente, alla creazione di condizioni favorevoli allo sviluppo dell’iniziativa privata anche in campi di interesse collettivo, come la tutela del territorio. La valorizzazione dei fattori endogeni rappresenta la via maestra nella ricerca dei vantaggi competitivi che una regione depressa può ambire a conquistare sui mercati internazionali, ma anche una sfida sociale verso un miglioramento delle condizioni di vita della popolazione locale. 

Per realizzare questi obiettivi, sarà necessario ridimensionare lo Stato sociale, razionalizzare la pubblica amministrazione, estendere le privatizzazioni. 

Gli insuccessi della programmazione centralizzata non sono ancora riusciti a indurre riforme radicali nelle politiche di sviluppo. Permangono tentativi di riproposizione di dirigismi, propri della programmazione “dall’alto”, sia pur attenuati nella nuova politica di “programmazione negoziata”, la quale comporta la partecipazione degli enti e delle imprese locali alla definizione dei progetti di sviluppo. Tuttavia, restano in vita gli apparati e la strumentazione classica propri delle politiche di pianificazione “dall’alto” (top-down), consistenti in scelte e azioni decise da organismi amministrativi e articolate in contributi in conto capitale o interesse su progetti di impresa o in altre forme di sussidio ex ante. Una strumentazione questa che alimenta l’illusione della possibilità di pianificare lo sviluppo indipendentemente dal mercato, dalle forze locali e dalla capacità di attrazione di nuovi investimenti.

Le politiche di sviluppo regionale dovrebbero, invece, orientarsi a promuovere la crescita “dal basso”, introducendo strumenti atti a mobilitare le risorse locali e ad introdurre regole coerenti con il mercato. E’ la nuova sussidiarità che da più parti viene reclamata per il rinnovamento delle politiche di sviluppo regionale.

L’azione pubblica interverrebbe solo a supporto delle iniziative che si svilupperanno liberamente a livello locale ed assumerebbe la forma di “aiuto condizionato”, nel senso di concedere aiuti o sussidi a condizione che le risorse locali si mobilitino in qualsivoglia progetto di sviluppo. L’aiuto, il sussidio o il bonus fiscale non andrebbero più concessi indiscriminatamente, ma solo se l’individuo o l’impresa sono in grado di dimostrare il proprio impegno in un progetto di sviluppo. Ancora, l’aiuto pubblico potrebbe richiedere anche la partecipazione del privato alla realizzazione di servizi di interesse collettivo, legittimando ancor più la spesa di fronte ai contribuenti. 

Protagonista del processo di sviluppo diventa, in tal caso, l’impresa, mentre al governo e alle istituzioni viene riservato solo un ruolo guida, di accompagnamento e di controllo sulla coerenza dei comportamenti individuali.
1.4 Crescita economica e valorizzazione del territorio 

Nei Paesi avanzati, il depauperamento delle risorse naturali è imputabile ad un modello di crescita generato da un'eccessiva domanda di beni e servizi materiali e poco rispettoso sia delle esigenze di tutela ambientale, che della stessa qualità della vita. In questi stessi Paesi è ancora possibile arginare il degrado e determinare un'inversione di tendenza, finalizzando alla tutela dell'ambiente lo sviluppo produttivo e delle attività di servizio ad esso legate. Lungo questa interpretazione si apre la via ad un tipo di sviluppo sostenibile in grado di coniugare le esigenze di crescita economica e sociale con quelle della tutela delle risorse ambientali e del rispetto dei diritti delle future generazioni. 

Uno sviluppo ecocompatibile presenta ulteriori vantaggi, come quelli legati alla possibilità di tutelare l’integrità delle risorse naturali riducendo i rischi di degrado idrogeologico, di alluvione, di incendio e, quindi, i danni per la popolazione e la sua stessa sopravvivenza. Esso contribuisce, nel contempo, a prevenire il manifestarsi di danni, che assumono spesso connotati di catastrofi naturali, rendendo più efficace la tutela stessa e riducendo e razionalizzando la spesa pubblica. Ma la tutela delle risorse ambientali non risponde solo ad obiettivi di equità intergenerazionale, genera anche un notevole indotto in termini di attività economiche che dalla tutela traggono occasioni di sviluppo.

Tutela e valorizzazione delle risorse ambientali possono coniugarsi in un circolo virtuoso, in grado di promuovere la diffusione di nuove attività economiche e nuova occupazione. Spetta alle amministrazioni pubbliche promuovere tali occasioni e definire regole certe che assicurino la più ampia partecipazione delle imprese e delle risorse umane locali. 
1.5 I diversi ruoli dell’agricoltura nel sistema economico

L’agricoltura è una realtà intimamente connessa agli aspetti economici, sociali, culturali ed ambientali del territorio ed ha acquisito negli ultimi anni una valenza multifunzionale che arricchisce un ruolo già complesso e articolato. 

L’attività agricola si svolge in unità produttive, gli agro-ecosistemi, che sono il risultato della parziale trasformazione antropica di ecosistemi.

L’agricoltura si caratterizza, quindi, per essere una delle più antiche attività umane ad avere instaurato un rapporto diretto con l’ambiente naturale, nonché per alcune importanti funzioni che le sono attribuite. In tale contesto, l’attività agricola svolge una triplice funzione. Da un lato, utilizza risorse naturali per la produzione di beni primari, e, dall’altro, modificandone gli equilibri insiti, svolge una funzione successiva di presidio ed integrazione delle stesse. Accanto a queste due funzioni, vi è una terza funzione: la domanda che attualmente la collettività rivolge al settore agricolo non riguarda unicamente la produzione di beni agroalimentari, ma anche la fornitura di alcuni servizi che danno luogo ad una valorizzazione dell’ambiente, con conseguente indotto economico per il resto del sistema. 

All’interno del sistema economico, quindi, l’attività agricola produce beni agroalimentari (agricoltura di mercato), svolge una funzione ambientale che si esplica nel presidio e gestione del territorio, importantissima soprattutto nelle aree a rischio di dissesto idrogeologico, nel mantenimento e miglioramento di paesaggi e nella difesa e conservazione di risorse genetiche del mondo vegetale e animale (agricoltore guardiano del territorio; agricoltura ambientale). Infine, essa fornisce una serie di servizi di tipo ricreativo, venatorio, sportivo e turistico che valorizzano l’ambiente (agricoltura multifunzionale).

Mentre è ben nota la definizione dell’agricoltura di mercato, occorre operare una netta distinzione fra l’agricoltura ambientale e quella multifunzionale.

La prima generalmente produce esternalità positive sull’ambiente circostante, mentre la seconda ne trae beneficio ed alimento per sviluppare altre attività, che generano, a loro volta, un indotto sul sistema economico (Pasca e Carbone, 1998).

1.5.1 L’agricoltura ambientale

I servizi legati alla funzione ambientale vengono esplicati sotto forma di esternalità ambientali. Le esternalità ambientali si verificano ogni qualvolta l’attività di produzione o di consumo di un individuo o di un’impresa involontariamente incide, positivamente o negativamente, sulla funzione di utilità o di produzione di un altro individuo o impresa, senza che avvenga alcun flusso di compensazione per il danno cagionato o per il beneficio arrecato. In altri termini, si viene a creare una situazione in cui la funzione di utilità o di produzione di un soggetto economico include variabili reali (non monetarie), il cui livello viene stabilito da altri soggetti economici, senza alcuna attenzione agli effetti che tali variabili hanno sul suo benessere. 

I servizi ambientali forniti dagli agricoltori nello svolgimento quotidiano della loro attività si caratterizzano per la loro natura di servizi pubblici difficilmente vendibili in mercati economici convenzionali, a meno di spinte, ma anche azzardate, deregolamentazioni amministrative sull’uso del territorio. In altre parole, gli agricoltori non sono generalmente remunerati per i servizi ambientali erogati, ossia per le esternalità ambientali cui danno vita.

Infine, va sottolineato che l’impresa agricola, contribuendo alla difesa dell’ambiente, riduce, tra l’altro, l’impegno finanziario pubblico.

Quindi, incentivare l’agricoltura e la forestazione ecologicamente compatibile nelle aree a rischio potrebbe contribuire ad una gestione equilibrata del territorio, a contenere eventi calamitosi e a ridurre la necessità di opere di tutela e ripristino di tipo ingegneristico.

1.5.2 L’agricoltura multifunzionale

L’impresa agricola multifunzionale, invece, vende direttamente sul mercato i suoi servizi, che quindi non sono delle esternalità, ma hanno una natura privata o, perlomeno, consentono una fruizione mista pubblico-privata. Tali servizi sono di tipo ambientale, ricreativo, venatorio, sportivo, turistico; quindi, si tratta di un’azienda sistemica. In tal modo, l’agricoltore riesce a riappropriarsi, attraverso il mercato, dei benefici economici derivanti dai servizi ambientali che fornisce.

Le imprese agricole multifunzionali diventano le protagoniste della strategia di sviluppo locale, poiché sono integrate nel contesto economico territoriale ed il loro obiettivo è non solo di conservare le risorse naturali, ma anche di valorizzarle, associando alla qualità dell’ambiente prospettive di fruizione sociale in grado di generare ampi e diffusi benefici economici.

1.6 La valutazione delle esternalità ambientali

All’interno del sistema economico, l’attività di produzione agricola interagisce con l’ambiente sia positivamente che negativamente. 

Difatti essa, da una parte, è fonte di esternalità ambientali negative, a causa dell’uso eccessivo di risorse naturali che incide negativamente sulla funzione di benessere di altri individui, provocando dei costi che l’agricoltore non paga; d’altra parte, è fonte di esternalità ambientali positive, in quanto contribuisce alla valorizzazione dell’ambiente, fornendo, senza alcuna remunerazione, una serie di servizi che si caratterizzano per l’assenza di rivalità nel consumo e della escludibilità dai benefici, assenza che rende impraticabile la commercializzazione. 

In un mercato convenzionale ciò fa in modo che gli agricoltori godano di una posizione di privilegio verso le risorse naturali, in quanto, non esistendo un prezzo d’uso per tali risorse che contempli anche i danni ambientali (esternalità ambientali negative), ne possono fare un uso eccessivo, incuranti dei costi che impongono alla società. 

Allo stesso tempo gli agricoltori non ricevono alcuna remunerazione per i servizi ambientali forniti (esternalità ambientali positive), poiché da essi non è possibile, e qualora lo fosse sarebbe troppo costoso, escludere alcuno. I servizi e beni ambientali rientrano, dunque, nella categoria dei consumi collettivi, per cui è possibile approfittarne senza partecipare adeguatamente al loro finanziamento.

In tal modo, quegli agricoltori che organizzano la produzione secondo determinate tecniche e danno vita prevalentemente ad una serie di esternalità negative continueranno incuranti a svolgere la propria attività; mentre quegli agricoltori la cui attività è fonte principalmente di esternalità positive non sono incentivati a continuare l’attività.

Poiché gli agricoltori che inquinano l’ambiente non pagano nulla per i danni arrecati e, allo stesso tempo, non ricevono alcuna remunerazione per i servizi ambientali forniti, il saldo netto tra esternalità ambientali negative e positive, se non si interviene adeguatamente in direzione di una loro quantificazione monetaria che permetta di internalizzare nel calcolo economico privato i costi sociali e di remunerare i servizi ambientali, registrerà una prevalenza di quelle negative, con grave pregiudizio per l’ambiente sia nella sua funzione di supporto all’attività agricola, che nella sua funzione di fornitore di utilità dirette.

Ciò che si propone è l’introduzione di un modello di sviluppo agricolo sostenibile, con l’intento non solo di ridurre le esternalità negative, ma anche di remunerare gli agricoltori per i servizi ambientali svolti, ovvero di un’agricoltura sostenibile che possa svolgere il connettivo per lo sviluppo integrato e sostenibile di molte aree rurali marginali in cui l’attività agricola, benché poco produttiva, fornisce importanti servizi ambientali e garantisce il mantenimento di un sistema socio-economico locale.

1.6.1 Le esternalità positive

Le esternalità ambientali positive, cui l’attività agricola dà luogo contemporaneamente alla produzione di beni, vengono classificate dalla letteratura in tre gruppi:

· gestione e presidio del territorio;

· contributo all’estetica del paesaggio;

· difesa del patrimonio genetico.

La tabella 1.1 riporta in maniera schematica le diverse categorie di esternalità ambientali positive prodotte dal settore agricolo.

L’agricoltore, nello svolgimento quotidiano della sua attività, dà luogo a sistemazioni particolari del territorio, con l’intento di regimare le acque ed evitare l’erosione dei terreni acclivi (canali, scoline, fossi, drenaggio tubolare, muretti di sostegno, terrazzamenti, ciglionamenti, rimboschimenti, briglie). Tali sistemazioni, necessarie ai fini dello svolgimento dell’attività agricola, si ripercuotono però positivamente sul resto della collettività, in quanto consentono di prevenire o limitare alluvioni e smottamenti; inoltre, alcune di esse, come ad esempio i terrazzamenti, le siepi, le macchie, modellano il paesaggio rendendolo esteticamente gradevole. Il paesaggio agrario è dato dalla combinazione delle risorse naturali con le opere realizzate dagli agricoltori per cui, derivando dalle interrelazioni tra uomini (agricoltori) e componenti ambientali, è fonte di retaggi culturali e racchiude in sé testimonianze storiche.

Tab. 1.1 Esternalità ambientali positive generate dal settore agricolo

	GESTIONE E PRESIDIO DEL TERRITORIO
	TUTELA DELLA QUALITA’ ESTETICO-VISIVA DEL TERRITORIO
	MANTENIMENTO DELLA BIODIVERSITA’

	Servizi tesi ad impedire il dissesto idrogeologico:

sistemazioni del terreno per regimazione delle acque e tenuta dei versanti
	Produzione di paesaggi idonei allo svolgimento di attività ricreative
	Conservazione di habitat per la sopravvivenza di fauna e flora

	
	
	

	Servizi tesi ad impedire il verificarsi di incendi:

servizi di sorveglianza del territorio, di manutenzione e cura delle superfici e delle piantagioni arboree e arbustive
	Conservazione di paesaggi dotati di rilevante valore storico-estetico
	Mantenimento di tracce di vita vegetale e animale

	
	
	

	Servizi tesi ad impedire inquinamenti:

contributo al riciclaggio dei rifiuti di origine extragricola; contributo alla riduzione della concentrazione di anidride carbonica nell’atmosfera; contributo alla riduzione dell’effetto serra
	
	


      Quindi, l’agricoltura non solo contribuisce materialmente alla sicurezza della collettività, ma contribuisce anche a caratterizzare il paesaggio. Si pensi, ad esempio, alle bellezze paesaggistiche della Costiera Amalfitana e al contributo dato dall’agricoltura alla qualità estetico–visiva di tale territorio, rendendolo idoneo allo svolgimento di attività turistiche e ricreative. Anche nelle aree più interne della Campania, quale ad esempio il Cilento, l’agricoltura esplica questa duplice funzione di gestione e presidio del territorio e di “creazione” di paesaggi unici e suggestivi. 

La funzione ambientale dell’agricoltura assume un rilevo maggiore soprattutto nelle aree a rischio di dissesto idrogeologico e dilavamento. Il territorio campano, e più in generale quello italiano, è caratterizzato dalla presenza di un quadro geologico e geomorfologico piuttosto complesso e fragile, interessato da numerosi e complessi fenomeni di instabilità dei versanti. 

Il rischio ambientale, aggravato dalla presenza di una fitta maglia di insediamenti ed infrastrutture, riguarda aree più o meno vaste. I dati forniti dall’ENEA e dal Ministero dell’Ambiente mostrano che circa il 27% del territorio italiano è esposto ad un elevato rischio di erosione. A tale proposito, è importante evidenziare il determinante ruolo protettivo che può essere realizzato dalle attività produttive agricole e forestali nelle aree a rischio. Si pensi, ad esempio, ai determinanti contributi alla salvaguardia del territorio ed alla sicurezza dei suoi abitanti assicurati dalle coltivazioni su terrazzamenti nelle aree collinari del centro Italia
, dalla diffusione della forestazione produttiva e dall’agricoltura ecocompatibile. Gran parte dell’attività agricola del nostro Paese ha luogo in aree collinari e montane, dove nei secoli scorsi le sistemazioni idraulico-agrarie hanno modellato profondamente il territorio. I fenomeni di abbandono che hanno interessato queste aree negli ultimi anni hanno messo in evidenza l’importante ruolo che tale attività svolgeva. Molti dei maggiori dissesti idrogeologici verificatisi negli ultimi anni sono stati causati dall’abbandono dell’attività agricola.

Ciò che ci preme sottolineare è che in un mercato convenzionale, dato che gli agricoltori non vengono remunerati per i servizi ambientali offerti e gli individui tendono a sotto-stimare l’utilità che ne derivano per via di un comportamento di tipo opportunista, si realizza una produzione non ottimale di esternalità positive e quindi una perdita di benessere.

L’alternativa che si pone, e che noi seguiremo, è quella di giungere ad una quantificazione monetaria di tali servizi. In particolare, ci riferiremo al contributo dell’agricoltura al presidio del territorio, stimandone il valore tramite la quantificazione del costo opportunità di un quintale di terreno eroso che l’attuazione di determinate tecniche colturali consente di evitare.

1.7 Strumenti per una politica di sviluppo rurale sostenibile

Il Mezzogiorno racchiude contemporaneamente aree marginali in declino, sottoposte alla pressione del mondo moderno, e zone di intenso sviluppo produttivo.

Il riequilibrio ambientale di entrambe le aree (sia della polpa che dell’osso descritti da Rossi Doria) rappresenta una delle principali opportunità di un modello alternativo di sviluppo fondato sulla valorizzazione delle risorse locali.

Le produzioni di qualità e la fornitura di servizi di valorizzazione dell’ambiente, ma anche e soprattutto la produzione di servizi ambientali potrebbero diventare fattori di sviluppo per intere aree, solo marginalmente investite da fenomeni consistenti di crescita economica e sociale.

Il riconoscimento e finanziamento all’agricoltura di funzioni diverse da quella tradizionale di produttrice di beni primari diviene una strategia alternativa da seguire nel Mezzogiorno, al fine di evitare la fuoriuscita dal settore di molte aziende deboli con una componente produttiva che ha basse possibilità di sviluppo. In tal modo, si potrebbero evitare effetti negativi sull’ambiente economico e sociale locale, nonché sull’ambiente naturale. In molte aree rurali marginali del nostro Mezzogiorno caratterizzate dalla presenza di un’agricoltura poco produttiva sia per ragioni climatico-ambientali che per le strutture inadeguate ed arretrate di produzione e di organizzazione del lavoro, il settore agricolo spesso è l’unica alternativa alla disoccupazione, all’emigrazione della forza lavoro, all’esodo di intere famiglie e all’abbandono del territorio, con i ben noti fenomeni di desertificazione e degrado dell’ambiente naturale e socioeconomico.

Anche se in queste aree la funzione produttiva dell’agricoltura non può competere con quella di mercato situata in aree più vocate, la diffusione di forme di agricoltura ambientale e multifunzionale può costituire l’elemento connettivo per uno sviluppo rurale integrato e sostenibile.

Tesi che ci sentiamo di sostenere, poiché molte aree dell’Italia meridionale possiedono una varietà di beni ambientali di eccezionale valore dal punto di vista del patrimonio naturalistico, storico e antropico, che se abbandonate diventano causa di dissesti e degrado ambientale. 

La via della tutela fine a se stessa, perseguita dalle politiche convenzionali di difesa del territorio, mostra ormai seri limiti per vari motivi, tutti connessi all’incapacità di provocare una corretta valorizzazione delle risorse ambientali. Richiede, infatti, un sensibile impegno pubblico in termini finanziari e normativi, che alimentano una cultura di mera difesa poco adatta a mobilitare risorse umane. Tutelare l’ambiente costruendo opere di difesa o introducendo vincoli eccessivi allontana l’uomo dal territorio e, con esso, la funzione indispensabile di gestione e manutenzione. Rende, inoltre, artificiale ed amorfo il paesaggio rurale, aggravando per converso i fenomeni di conurbazione. Accresce, infine, i costi ad esclusivo carico della collettività, rinunciando al coinvolgimento di risorse private orientabili a finalità pubbliche.

Una corretta valorizzazione di questi beni potrebbe rappresentare, in virtù della tutela ambientale e dell’indotto economico che ne deriverebbe, il motore dello sviluppo di molte aree rurali marginali. 

La tutela attraverso la valorizzazione viene svolta efficacemente dall’agricoltura più di ogni altra attività economica, essendo l’unica in grado di realizzare un organico collegamento tra produzione – tutela – valorizzazione – indotto.

Per tutti questi motivi, un’efficace strategia di sviluppo endogeno deve riconoscere e, quindi, assicurare un’adeguata remunerazione alle funzioni ambientali dell’agricoltura, quale connettivo per lo sviluppo rurale, integrato e sostenibile di molte aree rurali. Queste sono, infatti, caratterizzate da un’agricoltura poco produttiva, ma fonte di importantissimi servizi ambientali (impresa ambientale) ed effetti moltiplicativi sul tessuto economico locale (impresa multifunzionale). 

La conseguente promozione di funzioni diverse per l’agricoltura richiede, però, un’importante riqualificazione dell’intervento pubblico, per fornire, da una parte, maggiore assistenza tecnica ed informazione sulle tecniche di produzione da adottare per la fornitura di servizi ambientali e, dall’altra, per istituire sul piano operativo strumenti economico-finanziari in grado di internalizzare le esternalità positive generate dalle imprese agricole ambientali, e strumenti legislativi volti a regolamentare l’uso delle risorse ambientali ed a istituire un mercato per i servizi di valorizzazione ambientale offerti dalle imprese multifunzionali, ove non sia già presente.

Attraverso l’istituzione di strumenti economico-finanziari si può continuare a sostenere alcune imprese agricole per la loro funzione ambientale indipendentemente da quella produttiva, senza incorrere in assistenzialismo fine a se stesso. 

Molte sono le esperienze di altri Paesi in proposito, dove gli strumenti economici in questione possono prendere la forma di contratti di coltivazione (Management Agreements) o di sostegno condizionale, anche detto adempimento incrociato (Cross-Compliance). 

I contratti di coltivazione prevedono sovvenzioni economiche, con il proposito di incentivare una regolare attività agricola e migliorare le specificità colturali o i paesaggi tradizionali frutto della secolare azione dell’uomo. In base ad essi, gli agricoltori si impegnano volontariamente ad intraprendere pratiche agricole che contribuiscono alla conservazione del paesaggio, della biodiversità e alla difesa idrogeologica del territorio.

Il sostegno condizionale, o adempimento incrociato, è uno strumento applicato per la prima volta negli Stati Uniti per la difesa delle zone umide. Esso prevede il versamento di aiuti agli agricoltori, condizionato all’adozione di determinate pratiche e modi di utilizzo delle risorse concordati preventivamente.

Sia i contratti di gestione che il sostegno condizionale si traducono in misure di sostegno del reddito agricolo, con un corrispettivo, però, in termini di difesa dell’ambiente.

Accanto all’intervento pubblico volto ad internalizzare le esternalità positive dell’agricoltura, sarebbe auspicabile che l’agricoltore acquisisca la consapevolezza di poter produrre non solo beni agricoli, ma anche servizi ambientali e ne promuova una corretta offerta su mercati specifici. A tal fine, è necessaria la creazione di un mercato in cui l’agricoltore possa riappropriarsi, in senso economico, dei servizi cui dà vita. Si deve operare, quindi, anche nella direzione di una regolamentazione giuridica dei servizi forniti dagli agricoltori, che riconosca loro la legittimità ad agire sul mercato e a vendere tali servizi. 

CAPITOLO II

GLI OBIETTIVI DELLA RICERCA E LA METODOLOGIA DI ANALISI

2.1 Introduzione

La ricerca si propone di individuare le attività agricole praticabili sui terreni agricoli che, oltre ad essere economicamente sostenibili, forniscano una serie di servizi ambientali tesi alla riduzione del rischio idrogeologico. Successivamente, obiettivo della ricerca è giungere alla quantificazione monetaria dei servizi ambientali forniti, in modo da definire oggettivamente il compenso monetario per l’agricoltore che adotta tecniche colturali a basso impatto ambientale. 

In definitiva, l’obiettivo è individuare modelli di impresa, proponibili per le aree in studio, che siano in grado di contribuire al loro sviluppo endogeno, oltre che garantire il presidio del territorio. 

L’intento finale della ricerca è sopperire all’incapacità di valutare oggettivamente uno dei principali servizi ambientali generati dall’agricoltura, ossia quello di presidio e gestione del territorio. A tal fine, si ritiene utile proporre un modello di valutazione in grado di stimare il contributo dell’agricoltura alla tutela ambientale, e di fornire indicazioni alla pubblica amministrazione su come avviare una gestione equilibrata e corretta del territorio e delle risorse pubbliche, che consenta di evitare o perlomeno limitare i danni legati al verificarsi di eventi naturali calamitosi. 
2.2 I problemi ambientali dei terreni agricoli demaniali ed il ruolo dell’agricoltura

Uno dei problemi ambientali, maggiormente diffuso nelle aree agricole demaniali, è l’erosione dei terreni in pendio, che spesso dà luogo ad un elevato degrado ambientale, con fenomeni di dissesto idrogeologico. L’erosione è dovuta, principalmente, all’assenza di un uso razionale del territorio, che essendo un bene pubblico, genera una serie di comportamenti opportunistici, che portano alla completa distruzione della sua capacità produttiva. Oppure, in alcuni casi, la causa è il completo abbandono dei terreni demaniali marginali, ossia di quelli collinari e montani.
Come è noto, la gran parte dei processi di instabilità, soprattutto superficiali, che interessano i terreni in pendio, può essere efficacemente controllata dalla copertura vegetale, che oltre a svolgere un ruolo positivo nella difesa dall’erosione svolge anche un ruolo di consolidamento dei versanti, evitando o rallentando il verificarsi di più gravi fenomeni di dissesto idrogeologico. Un terreno privo di copertura vegetale, infatti, è esposto direttamente all’azione erosiva dei fattori meteorologici, che provocano un’asportazione superiore a quella di formazione di nuovo suolo. 

I processi attraverso i quali la vegetazione erbacea, arbustiva ed arborea, influenza la stabilità dei terreni in pendio sono di natura idrologica e meccanica.

I primi riguardano gli effetti della vegetazione sul ciclo idrologico dell’acqua e consistono nei processi di intercettazione, infiltrazione ed evapotraspirazione. I secondi riguardano le interazioni delle radici delle piante con il terreno, che possono, in determinate condizioni, dare origine ad effetti di ancoraggio di strati di terreno meno resistenti a strati più resistenti situati a profondità maggiore.

Gli effetti dell’intercettazione della pioggia da parte degli organi aerei delle piante si traducono in una riduzione dell’energia cinetica delle gocce diminuendone, di conseguenza, l’azione erosiva. 

La quantità di pioggia intercettata dipende dal tipo di soprassuolo, dalla sua densità, dall’eventuale presenza di sottobosco e di una lettiera, e, soprattutto, dall’intensità e durata dell’evento di pioggia. Piogge molto modeste possono essere completamente intercettate dalla vegetazione, mentre nel caso di piogge di lunga durata o di notevole intensità la quantità di acqua intercettata è minore.

Per quanto riguarda il processo di infiltrazione, la presenza della copertura vegetale o dei resti di essa impedisce alle gocce di pioggia di raggiungere direttamente il terreno, evitandone la sigillatura e di conseguenza, favorisce l’infiltrazione dell’acqua negli stati più profondi del suolo.

La presenza di radici, inoltre, favorisce l’infiltrazione dell’acqua negli strati profondi del terreno, poiché esse lasciano delle cavità che favoriscono il passaggio dell’acqua.

La copertura vegetale fissa le particelle di suolo situate in prossimità della superficie riducendone la suscettività all’erosione.

Le radici, inoltre, essendo dotate di una propria resistenza agli sforzi di trazione, possono incrementare la resistenza del terreno alle sollecitazioni di taglio e, quindi, allo scorrimento lungo superfici poco profonde. 

L’efficacia dell’azione meccanica operata dalle radici, può esplicarsi solo in determinate condizioni:

· quando c’è presenza di roccia fessurata nello strato al di sotto del terreno superficiale, in modo che le radici possono insediarsi fra le fessure;

· quando si ha la presenza di uno strato di transizione tra roccia madre e terreno superficiale, in modo che le radici possono penetrare in questo strato ed ancorare il terreno.

Nel caso in cui la roccia non è fessurata, le radici non trovano appiglio ed il soprassuolo determina un sovraccarico che fa registrare un incremento degli sforzi di taglio lungo l’interfaccia terreno-roccia madre.

In presenza di terreni molto profondi, invece, le radici, non riuscendo a raggiungere la roccia madre o la superficie di scorrimento, non esplicano alcun effetto di ancoraggio.

E’, quindi, necessario valutare attentamente le condizioni geo-pedologiche dei territori prima di intervenire con l’introduzione di essenze vegetali erbacee o arboree.

Una volta accertate tali condizioni di partenza, si può concludere che spesso il reinserimento nelle aree demaniali dell’attività agricola, svolta mediante tecniche colturali che rendano minino l’asporto di terreno eroso, potrebbe essere la soluzione di gran parte dei problemi ambientali presenti.

2.3 L’attuale uso dei terreni agricoli demaniali e il loro potenziale utilizzo

I terreni agricoli di proprietà pubblica sono un patrimonio ingente gestito, prevalentemente, in modo inefficiente. Circa il 20% dei terreni agricoli italiani risulta di proprietà pubblica, ma spesso essi sono sottoutilizzati o gestiti in modo irrazionale se non addirittura completamente abbandonati. Tale situazione si ripercuote negativamente sia sull’amministrazione pubblica che si trova a sostenere carichi di lavoro inopportuni con elevati costi di gestione, manutenzione e ripristino, sia per la collettività che sopporta i costi sociali derivanti dal degrado ambientale.

Oltre al controllo di problemi ambientali, la reintroduzione di forme di utilizzazione agroforestale, o il miglioramento delle forme attuali tramite l’adozione di tecniche colturali che minimizzino l’asporto di terreno e consolidino i versanti, presenta interessanti potenzialità economiche connesse ad un efficiente utilizzo delle risorse agricole pubbliche.

Proporre l’insediamento di nuove attività agricole e forestali nelle aree di proprietà pubblica, oltre a contribuire alla difesa dell’ambiente e alla riduzione dell’impegno finanziario pubblico per la gestione delle emergenze legate a manifestazioni climatiche eccezionali, potrebbe dare vita a tipologie di sviluppo endogeno, basate cioè sulla valorizzazione delle risorse agricole forestali locali. 

Affinché ciò avvenga è auspicabile che l’attuale PLV dei terreni agricoli demaniali aumenti, in modo da attrarre nuove imprese in grado di autosostenersi. Inoltre, bisogna ipotizzare forme giuridiche per l’utilizzo delle aree agricole demaniali ed un compenso per l’agricoltore che adottando tecniche di produzione ecocompatibili riduce l’erosione.

2.4 La valutazione del ruolo ambientale dell’agricoltura e forme di gestione

Da tale esigenza nasce la ricerca, volta ad analizzare il ruolo delle attività agricole e forestali nella prevenzione del degrado ambientale ed a valutare l’opportunità e validità, sotto il profilo sia economico che ambientale, di una reintroduzione di attività agricolo–forestali su terreni di proprietà pubblica che siano vocati per tali forme di utilizzazione produttiva.

Obiettivo della ricerca è pervenire, in primo luogo, ad un'identificazione delle attività che, da un lato, consentono la valorizzazione economica di vaste zone della proprietà pubbliche all’attualità oggetto di un uso non efficiente, dall’altro esplicano un’importante azione di presidio del territorio. In secondo luogo, si procede alla quantificazione economica dei servizi ambientali di tutela e presidio del territorio garantiti dalle diverse tipologie di attività agro–forestali, tecnicamente fattibili nella zona di studio, ossia il servizio ambientale legato al controllo dell’erosione.

La quantificazione del servizio ambientale di contenimento dell’erosione, garantito da alcune tecniche colturali, fornisce delle indicazioni per l’adozione di eventuali misure integrative dei redditi agricoli, volte a remunerare gli agricoltori per tale effetto indirettamente legato all’attività produttiva. L’internalizzazione del servizio ambientale potrebbe rilevarsi di importanza strategica, nel caso in cui il reddito proveniente dalle nuove attività agro–forestali reintrodotte in terreni pubblici non fosse sufficientemente adeguato per garantire la permanenza sul territorio degli agricoltori. 

Una volta accertati la presenza ed il valore economico del servizio ambientale svolto dall’agricoltore sui terreni di proprietà pubblica, l’amministratore pubblico può farsi promotore di contratti di coltivazione con risvolti ambientali. Le amministrazioni pubbliche, che attualmente gestiscono i terreni agricoli pubblici, possono concederli in uso agli agricoltori, singoli o associati, tramite lo strumento giuridico più opportuno. L’agricoltore che si impegna a rimanere sul territorio, coltivandolo con tecniche di coltivazione ecocompatibili, potrebbe ottenere, a seconda dei casi, un premio, pari al valore economico della quantità di erosione che evita, oppure potrebbe avere il terreno in concessione gratuita. 

Ciò che ci preme sottolineare è che, in entrambi i casi, non si tratta di forme di assistenzialismo fine a se stesso, piuttosto del riconoscimento e della remunerazione di un servizio ambientale che l’agricoltore svolge, al pari del servizio legato alla produzione di beni agro-alimentari.

2.5 La metodologia di analisi 

La metodologia di analisi implementata si basa su un approccio integrato e multidisciplinare. L’apparato metodologico si articola in tre fasi, ciascuna condotta tramite uno specifico strumento operativo:

Fase I  delimitazione territoriale delle aree a rischio suscettibili di intervento, utilizzando il Geographic Information System (GIS) (fase descritta nel capitolo 4);

Fase II  analisi delle suscettività di sviluppo agro-forestale, compatibili con le esigenze di tutela ambientale, utilizzando la land evaluation (fase descritta nel capitolo 5);

Fase III stima del servizio ambientale di contenimento dell’erosione che la reintroduzione di attività produttive eco-compatibili può generare sul territorio, utilizzando la programmazione matematica (fase descritta nel capitolo 6).

Le aree a rischio suscettibili di intervento sono state individuate tramite la sovrapposizione cartografica di tre tipi di informazioni: a) estensione e contiguità dei terreni agricoli demaniali; b) suscettibilità al rischio di degrado ambientale; c) suscettività agro-forestale. La sovrapposizione ha consentito di individuare micro-aree ove è presente una proprietà demaniale, estesa e contigua, sottoposta a gravi rischi di dissesto effettivo o potenziale, sanabili con la reintroduzione di attività agro-foresatali, condotte con tecniche appropriate. Le micro-aree individuate hanno costituito la “base territoriale” ove sono stati sviluppati modelli microeconomici di ottimizzazione sia di obiettivi privati (ossia per un’impresa potenziale in quanto interessata a ottenere un’adeguata redditività), che pubblici (ossia per la pubblica amministrazione orientata alla riduzione del rischio ambientale quale servizio di rilevanza collettiva). Il rischio ambientale è stato assimilato all’evento erosivo, tra i maggiori responsabili del degrado.

Per l’identificazione delle colture ottimali, sotto il profilo del presidio territoriale e specificatamente per la prevenzione ed il contenimento dei fenomeni di erosione superficiale, da includere nei modelli di impresa, sono state utilizzate metodologie di Land Evaluation (Land Suitability). La stima del contributo delle singole colture al contenimento dell’erosione è stata quantificata tramite apposito indicatore ambientale, costruito tenendo conto di più parametri.

Gli ordinamenti colturali "tipo" per le micro-aree di studio e l’indicatore ambientale hanno fornito la base informativa per la costruzione di diversi modelli di programmazione lineare tra di loro logicamente collegati, che sono stati utilizzati per la quantificazione del valore economico del servizio ambientale legato alla riduzione dell'erosione totale.

La stima del servizio ambientale di contenimento dell’erosione fa necessariamente riferimento ad un’impresa potenziale, che sia in grado che di sviluppare attività eco-compatibili in aree marginali esposte a gravi fenomeni di dissesto, a condizione di poter sperare in una buona redditività dell’investimento in capitale fisico ed umano. In altri termini, si tratta di valutare realisticamente gli elementi di attrazione per l’impresa, la quale è però chiamata a svolgere anche una determinante funzione di interesse collettivo. Ci si muove nel contesto della cosiddetta ricerca della compatibilità tra crescita economica e tutela ambientale, riscontrabile solo nelle agricolture condotte con tecniche eco-compatibili.

Inevitabilmente, la procedura va riferita a modelli microeconomici, in grado di simulare il comportamento di un’impresa che, adottando tecniche di produzione alternative a quelle attuali, raggiunga risultati di redditività che possono ritenersi accettabili rispetto ad altre esperienze locali. Presumendo che nelle aree marginali, specie nelle regioni depresse, il risultato economico sia modesto anche per un’impresa di vaste dimensioni e che, quindi, non riesca da solo a rappresentare un valido incentivo, è necessario aggiungere il contributo economico derivante dalla produzione di servizi ambientali. Se nel complesso, il risultato economico accresciuto dalla restituzione del servizio ambientale riesce a raggiungere un valore economico ad ettaro significativo, allora è realistico pensare che si realizzi la compatibilità tra sviluppo agricolo e tutela ambientale. L’impresa, pur motivata dal profitto, riuscirà a svolgere un ruolo di interesse collettivo, aspirando legittimamente ad ottenere un sussidio pari al servizio esterno generato. 

Molti sono i benefici che derivano da una simile soluzione: 

· l’amministrazione pubblica potrebbe realizzare l’obiettivo della tutela ambientale, stimolando adeguatamente il comportamento dell’impresa attraverso un aiuto condizionato (Cross-Compliance) e, probabilmente, a costi più contenuti e con una maggiore efficacia;

· la concessione dell’aiuto condizionato sarebbe socialmente equa perchè andrebbe a ripagare un bene reciprocale;

· l’attività economica ne trarrebbe vantaggio in termini di crescita di nuove imprese e di nuova occupazione.

Dal punto di vista metodologico, la difficoltà maggiore riguarda la stima del servizio ambientale e la ricerca delle condizioni di compatibilità. Per stimare, in modo rigoroso ed oggettivo, il contributo ambientale derivante dall’agricoltura, occorre, innanzitutto, individuare quali siano le colture ottimali per il territorio oggetto di indagine. A tal fine, si può far ricorso, come detto in precedenza, a tecniche di Land Evaluation. In particolare, può essere utilizzato il metodo di Land Suitability (attitudine del territorio), ovvero il Framework for Land Evaluation (metodo FAO), che si prefigge l’obiettivo di indicare, tra i diversi usi possibili, quello ottimale per il territorio sia da parte del privato, che da parte dell’operatore pubblico. Per raggiungere tale obiettivo, devono essere utilizzati tutti i dati agronomici, ingegneristici, forestali, socio-economici, ecc. disponibili sul territorio.

Una volta individuati gli ordinamenti colturali ottimali per il territorio oggetto di indagine, si potrà costruire un indicatore ambientale che misuri il grado di presidio territoriale garantito dalle diverse colture praticabili.

2.5.1 Metodologia di analisi per l’individuazione delle colture ottimali 

L’analisi dell’attitudine del territorio, realizzata ricorrendo al metodo di Land Suitability messo a punto dalla FAO, permette di individuare gli ordinamenti colturali ottimali.

La valutazione della suscettività (attitudine) nel Framework si articola in quattro livelli:

· ordine, che indica il genere di suscettività;

· classe, che indica all’interno di ciascun ordine il grado o il livello di suscettività;
· sottoclasse, che permette di qualificare la natura delle limitazioni d’uso;
· unità di suscettività, che riflette le differenze minori a livello di tecniche colturali e permette di quantificare gli input necessari per ridurre o eliminare le limitazioni.
Gli ordini sono due ed indicano se il territorio è adatto (S) o non adatto (N) ad un determinato uso. 

L’ordine S, adatto, definisce un territorio nel quale l’uso preso in considerazione fornisce produzioni o risultati tali da giustificare l’impiego di risorse umane, economiche e tecnologiche, senza rischi di danneggiare l’ambiente.

L’ordine N, non adatto, definisce invece un territorio con qualità inadatte all’uso del territorio per il tipo di utilizzazione preso in considerazione.

Per l’ordine S sono ammesse tre classi: molto adatto (S1), moderatamente adatto (S2) e poco adatto (S3). Per l’ordine N sono invece ammesse due classi: attualmente non adatto (N1) e permanentemente non adatto (N2).

La sottoclasse permette di qualificare la natura delle limitazioni, mediante l’uso di lettere minuscole suffisse al simbolo della classe che indicano il tipo di limitazione, ad esempio, il rischio di erosione (e), il drenaggio insufficiente (w), la fertilità scarsa (n), tutti comunque codificati dalla FAO.

Per la classe S1, per convenzione, non sono previste sottoclassi.

L’unità di suscettività permette di raggruppare le porzioni di territorio omogenee per ciò che concerne gli input colturali necessari per eliminare o ridurre le limitazioni, questo tipo di informazione richiede un dettaglio molto elevato e non funzionale agli scopi del progetto.

Ad esempio, un territorio classificato come S2w sarà adatto (S) al tipo di coltura o al tipo di utilizzo che vogliamo testare, ma moderatamente adatto (2), ed avrà delle limitazioni dovute al drenaggio insufficiente (w). 

La costruzione di un indicatore, che misuri l’apporto alla difesa del suolo delle singole colture o degli ordinamenti colturali individuati nella fase precedente, è di estrema utilità per l’inserimento di dati territoriali nel modello di programmazione matematia. 

La costruzione dell’indicatore ambientale tiene conto, data la scarsa disponibilità di dati al riguardo, esclusivamente del contributo della copertura vegetale al contenimento dell’erosione.

I dati relativi all’erosione sono il frutto di varie ricerche condotte sull’Appennino meridionale (Basso, 1995). Per il calcolo del terreno asportato per ettaro in ogni anno e per tipo di coltura sono stati misurati: gli afflussi, i deflussi, i coefficienti di deflusso percentuale, le durate degli eventi, il ruscellamento e la torbidità delle acque defluite.

2.5.2 Metodologia di stima monetaria del servizio di contenimento dell’erosione

La stima del servizio ambientale di contenimento dell’erosione permette di stabilire l’entità monetaria dell’aiuto condizionato da erogare all’agricoltore che si impegna a restare sul territorio, adottando pratiche colturali a basso impatto ambientale.

Per quantificare il valore monetario del servizio ambientale derivante dal “risparmio di erosione” sono stati impostati alcuni modelli di programmazione matematica (lineare e multiobiettivo), logicamente collegati tra di loro. Ai fini della ricerca, per ciascuna coltura presente nell’ordinamento produttivo “tipo” che si intende reintrodurre nelle aree demaniali, più tecniche di coltivazione con un diverso impatto erosivo.

Il primo modello ha come obiettivo la minimizzazione dell’erosione totale, date le colture presenti nell’ordinamento “tipo”. Il modello permette, quindi, di stabilire il mix ideale di colture e di superficie per ogni coltura affinché il danno da erosione sia minimo. Questo primo modello è impostato con dati tecnici, quali: l’erosione specifica per ogni coltura, le ore di lavoro, la disponibilità di manodopera per i diversi periodi dell’anno, le rese produttive, ecc.

Il secondo modello prevede una massimizzazione del reddito lordo dell’agricoltore, sottoposta ai vincoli tradizionali, oltre che al vincolo ambientale quantificato nel primo modello, ossia il mix produttivo non deve superare la soglia di erosione stabilita. Con il secondo modello si ottiene l’allocazione della terra ottimale sotto il profilo economico e ambientale, che può essere definita come target da raggiungere, e attraverso il valore marginale del vincolo ambientale, si quantifica monetariamente il costo di un quintale di erosione. 

Per il calcolo del sussidio da dare all’agricoltore è necessario un terzo modello di massimizzazione del reddito lordo non vincolata al target ambientale, da cui derivare l’allocazione della terra in assenza di un vincolo ambientale. La soluzione che si ottiene simula il comportamento attuale dell’agricoltore che perseguendo unicamente il suo interesse privato, senza tenere conto dell’impatto ambientale del proprio comportamento, come d’altra parte avviene nella realtà, adotta tecniche colturali a più alto impatto erosivo.  

Una volta attribuito un costo monetario ad un quintale di erosione, quantificata l’erosione derivante dall’adozione di tecniche colturali a basso impatto ambientale (soluzione ottenuta con il secondo modello), quantificata l’erosione derivante dall’adozione di tecniche colturali con un più alto impatto ambientale (soluzione ottenuta con il terzo modello), si può procedere al calcolo della quantità di erosione che l’adozione di tecniche colturali a basso impatto erosivo consente di evitare. Il valore monetario dell’erosione totale evitata costituisce l’integrazione al reddito che si deve fornire all’agricoltore per incentivarlo ad adottare tecniche colturali che garantiscono un risparmio di erosione. 

A questo punto, data la conflittualità fra l’obiettivo economico e quello ambientale va appurato se la stima monetaria ottenuta è il risultato del miglior compromesso possibile fra i due obiettivi. Per fornire una risposta a questa domanda è stato impostato un modello di analisi multiobiettivo, utilizzando la Compromise Programming (CP). La CP è una tecnica utilizzata per aiutare il decisore a scegliere fra alternative diverse all’interno di un set di soluzioni Pareto-ottimali. Il processo comincia una volta stabilito il punto ideale. Le coordinate del punto ideale sono date dai valori ottimali degli obiettivi del decisore (nel nostro caso MIN Eros, MAX RL). Tali valori ottimali sono ottenuti attraverso l’ottimizzazione separata dei due obiettivi, soggetti agli stessi vincoli tecnici.

Una soluzione ideale includerebbe i livelli ottimali di ogni obiettivo. Poiché la conflittualità fra i due obiettivi rende questo punto infeasible, deve essere necessariamente introdotta una soluzione di compromesso che sarà rappresentata dal punto più vicino a quello ideale, in concordanza con l’assioma del criterio di scelta di Zeleny (1982). La CP, quindi, è basata sul concetto di distanza fra punto efficiente ed ideale.



PARTE SECONDA

ANALISI DELL’AREA DI STUDIO E DELIMITAZIONE DELL’AREA DI INTERVENTO



         In origine, all’interno dell’area d’indagine ricadevano tutti i terreni agricoli demaniali a rischio idrogeologico ricadenti nella provincia di Salerno e nella provincia di Potenza. 

Per ovvi motivi di fattibilità tecnica, oggetto dello studio non è stato l’intero territorio provinciale di Salerno e Potenza, ma una zona circoscritta, suscettibile di beneficiare del tipo di intervento previsto. La macro-area è stata identificata, per motivi di contiguità territoriale e di interrelazioni economiche, nel Cilento e Vallo di Diano per la provincia di Salerno e nella Val d’Agri per la provincia di Potenza. 

Il Cilento - Vallo di Diano e la Val d’Agri sono due aree geografiche, ciò però non implica che esse siano aree con una propria individualità amministrativa. Per giungere ad una delimitazione amministrativa della macro-area si è fatto riferimento alle Comunità Montane. Nello specifico per l’area del Cilento – Vallo di Diano sono stati presi in considerazione i comuni rientranti nelle Comunità Montane Alburni, Alento Monte Stella, Bussento, Calore Salernitano, Gelbison e Cervati, Lambro e Mingardo, Tanagro e Vallo di Diano, per un numero complessivo di 98 comuni. 

Per la delimitazione amministrativa della Val d’Agri si è fatto riferimento alle Comunità Montane Alta Val d’Agri e Media Val d’Agri. Poiché lo studio riguarda esclusivamente territori ricadenti in provincia di Salerno e Potenza, sono stati presi in considerazione unicamente quei comuni della Comunità Montana Alta e Media Val d’Agri che ricadono nella provincia di Potenza (17 comuni).

La macro-area è stata oggetto di analisi di dettaglio che hanno consentito di individuare al suo interno sub-aree demaniali in cui localizzare l’intervento. 


CAPITOLO III

ANALISI SOCIO-ECONOMICA

Individuazione di gruppi socio-economici territoriali omogenei

3.1 Introduzione

L’analisi, partendo da un’ampia ricognizione della realtà, è pervenuta tramite tecniche di statistica multivariata (analisi fattoriale delle componenti principali e cluster analysis), ad una visione di sintesi del territorio e ad una stratificazione in gruppi omogenei. 

L’identificazione e l’analisi di sistemi socio-economici richiedono la raccolta e la gestione di molteplici informazioni. Spesso si cerca di ovviare alla difficoltà di sintesi facendo delle assunzioni semplificatrici e aprioristiche, delimitando le variabili che si ritengono esplicative del fenomeno e condizionandone, in tal modo, l’interpretazione.

Nell’analisi condotta abbiamo preferito non effettuare alcuna ipotesi di lavoro, piuttosto osservare il fenomeno in maniera neutrale, senza alcuna imposizione soggettiva.

L’analisi è stata articolata in due fasi. La prima fase è stata rivolta alla raccolta del maggior numero di informazioni ed alla costruzione di indicatori statistici. Nella seconda fase si è proceduto all’individuazione delle principali caratteristiche strutturali dell’area ed al raggruppamento dei comuni omogenei rispetto a tali caratteristiche.

Prima di illustrare le aree territoriali omogenee individuate e la metodologia di analisi che ha permesso di giungere a tali risultati, è opportuno procedere ad una breve descrizione del comprensorio oggetto di studio.

3.2 Il Cilento e il Vallo di Diano

3.2.1 Inquadramento geografico e territoriale

L’area geografica denominata Cilento-Vallo di Diano occupa la parte meridionale della provincia di Salerno e si estende su una superficie complessiva di 3.226,53 Kmq. I comuni compresi in questa vasta area sono 98, mentre le Comunità Montane interessate sono 8
.

Il territorio del Cilento-Vallo di Diano va dal Mare Tirreno fino al Vallo di Diano, che segna geograficamente e funzionalmente il passaggio alla regione Basilicata, ed è percorso da corsi d’acqua quali l’Alento, il Bussento, il Calore, il Lambro ed il Mingardo. 

La zona considerata presenta un andamento planoaltimetrico piuttosto tormentato: le uniche zone pianeggianti di estensione considerevole sono la Piana di Casalvelino, nel tratto finale del corso dell'Alento, ad una quota prossima a 0 m slm, e l'altipiano del Vallo di Diano, che in considerazione dell'altitudine media, prossima agli 800 m slm, presenta caratteristiche e potenzialità del tutto differenti.

E' evidente che la conformazione orografica del territorio ha profondamente inciso sulle dinamiche di crescita e di sviluppo della zona. Fortemente accentuato è il dualismo strutturale esistente tra le zone prossime alla costa e quelle collinari e montane interne. Le prime sono caratterizzate da un più accentuato dinamismo economico, riconducibile, da un lato, alla migliore situazione della rete viaria e quindi alle più facili comunicazioni con il resto della provincia, dall'altro alle intrinseche potenzialità della fascia costiera, alle condizioni climatiche più favorevoli e alla possibilità di inserirsi in determinati circuiti turistici.

Le zone interne sono, invece, caratterizzate da un'arretratezza strutturale storica che, nonostante i grandi passi in avanti degli ultimi anni, non ha ancora consentito il definitivo decollo di queste aree, anche se la recente costituzione del Parco Nazionale del Cilento potrebbe modificare l'attuale situazione.

Il Vallo di Diano, benchè zona interna, presenta caratteristiche di diversità notevoli rispetto alle altre zone dell'entroterra della parte meridionale della provincia di Salerno, riconducibili in parte alla configurazione del territorio, prevalentemente pianeggiante, ad un'altitudine di circa 800 m slm, in parte al fatto che le stesse attività agricole possono beneficiare di acqua per uso irriguo, non disponibile nella quasi totalità del Cilento.

Importantissimo è, poi, il fatto che il Vallo di Diano è attraversato dall'autostrada A3 Salerno - Reggio Calabria, che ha permesso agevoli collegamenti con il resto della provincia già quando ancora buona parte del Cilento presentava strutture viarie del tutto precarie.

L’area del Cilento e Vallo di Diano rappresenta, inoltre, un importante complesso biogeografico; in questo territorio, per lungo tempo abbandonato e periferico, di recente è stato istituito il “Parco Nazionale del Cilento e Vallo di Diano”, che sta realizzando, in collaborazione con il WWF e le amministrazioni locali, una serie di progetti ed attività legate allo sviluppo sostenibile riguardanti l’agricoltura ed il turismo, per il rilancio delle tradizioni e della cultura cilentana. Esso è stato inserito nella prestigiosa Rete delle Riserve della Biosfera dell’Unesco. Inoltre, tra Felitto e Magliano è nata l’ultima oasi del WWF: “Oasi del Remolino”.

Un terzo delle coste campane fa da confine all’area del Cilento. Data la diversa natura geologica del territorio (Flysch e Rocce Calcaree), la loro morfologia si presenta molto varia: si alternano spiagge ad alte falesie a strapiombo sul mare. L’orografia delle coste appare più dolce a nord (da Agropoli a Palinuro) e più aspra e inaccessibile nel settore meridionale, da Palinuro a Scario. 

Le colline dominano nel tratto nord-occidentale della costa. Verso l’interno, seguono le morfologie molto aspre e gli splendidi paesaggi dei massicci carbonatici degli Alburni, del Cervati e della Maddalena. Il territorio è modellato dalle forme carsiche e dall’asprezza di taluni versanti segnati da una intensa tettonica. L’asprezza di questi luoghi ed il lungo abbandono cui sono stati soggetti hanno permesso di preservarne le bellezze naturali.

Le rocce carbonatiche sottoposte all’azione erosiva e meccanica degli agenti atmosferici, hanno dato origine ad una serie di grotte che oggi rappresentano un’attrattiva dell’area. I depositi calcarei, caratteristici delle grotte carsiche, danno origine alle formazioni stalattitiche e stalagmitiche che caratterizzano, spesso fino a determinarne il nome, questi antri. Le formazioni più importanti si trovano a Castelcivita, Pertosa e Polla.

Anche l’idrografia è segnata dalla natura geologica del territorio.

Forme carsiche di particolare bellezza sono quelle prodotte dal fiume Bussento, che scorre per un tratto in sotterraneo, dal fiume Mingardo nel tratto di attraversamento del Monte Bulgheria, e quelle dei canyon scavati nella roccia dal fiume Tanagro. Anche il fiume Calore scorre entro profonde gole: spettacolari sono quelle di Laurino e Magliano. 

D’altra parte, dalle montagne flyschoidi nascono diversi torrenti, quali il Lambro e Mingardo, e il fiume Alento, che è stato regimato per la costruzione di un invaso artificiale. 

Data la posizione centrale nel bacino del Mediterraneo, nell’area del Cilento e Vallo di Diano sono presenti entità tipicamente meridionali di ambienti aridi insieme a specie a distribuzione prettamente settentrionale, che qui raggiungono il loro limite meridionale d’espansione.

E’ presente sia la macchia sempreverde, caratteristica delle coste mediterranee, sia il bosco d’alto fusto dei faggi, che si sviluppa oltre i 1000 m di altitudine. Nell’area costiera, il tessuto dei boschi sempreverdi è alternato da oliveti. A quote maggiori e nelle zone più interne si trovano le querce, solitarie oppure in combinazione con aceri, tigli, olmi, frassini e castagni.

La fauna è ricca e spesso insolita. Lungo gli importanti corsi d’acqua del Calore, del Bussento, del Mingardo e dei rispettivi affluenti, vive la lontra. Nelle zone montane più impervie sono presenti numerosi nuclei di lupo appenninico, oltre a mammiferi caratteristici dell’Appennino meridionale come volpi, tassi, gatti selvatici, martore. 

Anche l’avifauna è molto interessante: in questi territori vivono ancora alcune specie ormai rare, come il picchio nero, l’aquila reale, il falco pellegrino, il nibbio reale. Ai confini con la Basilicata è stato nuovamente segnalato il capovaccaio, il più piccolo dei rapaci del mediterraneo, che si credeva ormai estinto.

3.2.2 Caratteristiche economiche e socio-demografiche del Cilento-Vallo di Diano

Il Cilento-Vallo di Diano presenta una configurazione socio-economica variegata che è frutto della diversa morfologia che caratterizza il territorio. Le caratteristiche socio-economiche dei comuni che compongono il Cilento-Vallo di Diano, infatti, sono il risultato della natura dei siti, della loro posizione montana, collinare, pianeggiante o costiera e dei loro collegamenti. Ciò ha prodotto ruoli e funzioni diversificate tra zone costiere, che hanno registrato uno sviluppo distorto determinato da un turismo di massa disorganizzato e concentrato, e le zone interne che hanno visto nell’emigrazione lo svuotamento dei vecchi paesi e l’abbandono costante di un’agricoltura già povera e improduttiva.

In base ai dati del Censimento generale della popolazione del 1991, i residenti nell’intera area sono 269.034, con una densità media di 85 abitanti per Kmq, valore ben al di sotto della media nazionale che è di 187 abitanti per Kmq, e della media provinciale di 222 ab/Kmq. E’ opportuno sottolineare che sono presenti differenze notevoli a livello comunale: si passa dai 561 ab./Kmq di Agropoli (comune costiero) ai 17 ab./Kmq di Ottati (comune interno).

Complessivamente nel Cilento-Vallo di Diano gli occupati sono solo il 29% della popolazione; il 62,61% dei residenti non è attivo, il 6% è in cerca di prima occupazione ed il 4% è disoccupato.

Al fine di avere un quadro generale sull’andamento dell’economia locale si possono confrontare i dati dei Censimenti 1981 e 1991(tabella 4.1).

Tab 3.1 Dati demografici ed economici del Cilento-Vallo di Diano

	
	1981
	1991
	var.

	Popolazione
	263.813
	269.034
	1,98

	Occupati
	76.637
	72.748
	-5,07

	Non attivi
	165.181
	164.509
	-0,41

	In cerca di prima occupazione
	15.397
	20.670
	34,25

	Disoccupati
	6.598
	11.107
	68,34

	Attivi in agricoltura
	31.831
	22.419
	-29,57

	Attivi nell’industria
	20.581
	21.343
	3,70

	Attivi in altri settori
	30.823
	40.391
	31,04


Fonte: nostra elaborazione su dati ISTAT (1981, 1991)

Nel decennio ‘81-‘91 la popolazione non attiva ha registrato una lieve diminuzione. Tale contrazione, però, non si è tradotta in un aumento degli occupati, anzi questi ultimi sono diminuiti del 5,07%, ma in un aumento dei disoccupati (+68,34%) e delle persone in cerca di prima occupazione (+ 34,25%).
Il dato rilevante che emerge dal confronto tra i Censimenti del 1981 e 1991 riguarda la cospicua riduzione degli attivi in agricoltura (-29,57%), che in genere non implica il loro trasferimento in altri settori produttivi, poiché di solito, chi non è più attivo in agricoltura va ad alimentare in prevalenza le non forze di lavoro (pensionati) e i disoccupati. Il settore dell’industria ha registrato un aumento del numero degli attivi di circa il 4%. L’unico settore a registrare un incremento degli occupati è il settore terziario, tanto da essere diventato la principale attività del Cilento.

L’aumento degli attivi in altri settori, rispetto al precedente dato censuario, sembra confermare la vocazione turistica del Cilento e Vallo di Diano, avvalorata anche dal dato che i posti letto rappresentano circa il 76% del totale provinciale.

3.2.3 Il settore agricolo 

Nel Cilento-Vallo di Diano l’agricoltura continua ad avere un ruolo di primaria importanza nell’economia locale, nonostante la notevole diminuzione di occupati avvenuta nel decennio 1981-91. 

Nell’ambito territoriale si riconoscono numerose realtà agricole e si passa dal “Cilento Antico”, posto a ridosso della Piana del Sele, dove l’agricoltura è meglio organizzata, alle aree montane dell’entroterra cilentano, dove l’agricoltura è ancora di tipo estensivo ed è particolarmente dedita alla pastorizia ed alla cerealicoltura.

In linea generale si può affermare che l’utilizzazione del suolo rispecchia chiaramente la disomogeneità del territorio.

La Superficie Agricola Totale (SAT) del comprensorio Cilento e Vallo di Diano ammonta a 249.203 ettari e costituisce circa il 67% della SAT provinciale totale.

La Superficie Agricola Utilizzata ammonta, invece, a circa 130.143 ettari, con una incidenza del 63% sulla SAU provinciale.

La superficie definita dall’ISTAT “Altra superficie”, si riferisce a quelle zone che non sono utilizzabili ai fini agricoli, quali perimetri urbani, zone rocciose, ecc.

Complessivamente l’Altra superficie ammonta a circa 24.799 ettari, valore considerevole se si tiene conto della scarsa urbanizzazione del territorio. In alcuni comuni, l’elevata incidenza dell’Altra superficie sulla superficie complessiva comunale è ancora un indice della accidentalità del comprensorio.

La SAU viene impegnata per circa 37.983 ettari da seminativi (%) e 43.354 ettari da colture permanenti (% SAU). I prati permanenti e i pascoli occupano, invece, 48.806 (%) ettari circa.

Tra i seminativi la coltura più diffusa è quella dei cereali, con 17.452 ettari, di cui circa 11.041 ettari investiti a frumento. La cerealicoltura, che occupa circa il 29% della SAU, è presente dovunque sul comprensorio, anche se le produzioni sono prevalentemente destinate all'autoconsumo.

Le ortive occupano, nell’insieme, solo 2.149 ettari, pari all’1,65% della SAU e rappresentano anch'esse produzioni destinate prevalentemente all'autoconsumo.

Rivestono notevole importanza anche le coltivazioni permanenti, che impegnano il 33,31% della SAU, pari a circa 43.354 ettari, quasi interamente rappresentate dai vigneti (7.776 ettari), dagli oliveti (29.681 ettari) e dai frutteti (fico e nocciolo in particolare), che alimentano numerose aziende di trasformazione.

Confrontando i dati dei due ultimi censimenti generali dell'agricoltura si rileva che, a livello del territorio Cilento - Vallo di Diano, vi è stata una contrazione della superficie agricola totale (SAT) che è passata dai 264.655 ettari del 1981 ai 249.203 ettari del 1991, con una contrazione percentuale pari a -5,84%.

Analogamente, vi è stata una ancora più accentuata diminuzione della Superficie Agricola Utilizzata, passata da 143.353 ettari nel 1981 a 130.143 ettari nel 1991, con una contrazione percentuale pari a -9,21%.

La contrazione di superficie si è avuta in tutte le categorie di produzioni vegetali, con variazioni negative anche considerevoli per alcune categorie di produzioni, quali i seminativi (-19,95%), con una riduzione delle superfici investite a frumento addirittura del 31,83%.

Particolarmente significativa è la contrazione delle ortive, passate dai 3.318 ettari del 1981 ai 2.149 ettari del 1991 (-35,24%). In effetti, il dato è di scarso rilievo se si considera l'incidenza delle ortive sulla superficie agricola totale, ma assume un diverso significato se si pensa che le colture ortive, come pure i cereali, sono destinate soprattutto all'autoconsumo e la loro forte contrazione è un chiaro indice del fenomeno di abbandono dei terreni.

Si rileva l'andamento in controtendenza di agrumi e fruttiferi, i quali vengono coltivati nelle zone più produttive, spesso con insediamenti aziendali ad alto apporto di capitali.

Meritano un approfondimento le dinamiche di alcune colture.

In particolare, l'incremento delle superfici investite ad olivo si giustifica ampiamente se si considera che, a partire dagli anni ’80 l’olivicoltura cilentana ha subito una fase di rivalutazione; l’introduzione delle nuove norme a basso impatto ambientale e la diffusione del cooperativismo hanno determinato la concentrazione dei piccoli impianti di trasformazione in opifici meglio attrezzati per la produzione e la commercializzazione anche all’esterno dell’area cilentana. Questo processo di ristrutturazzazione si è concretizzato nel 1997 con il conferimento dei 2 marchi DOP “Cilento” e “Colline Salernitane” all’olio extravergine di oliva prodotto in tali zone.

Anche il settore vitivinicolo ha subito un processo di ammodernamento, che però non ha prodotto, a livello dell'intero comprensorio, un incremento delle superfici coltivate.

La viticoltura ha un ruolo particolarmente importante soprattutto nell’area del Calore Salernitano dove esistono due marchi DOC, quello del vino “Cilento” e quello del vino “Castel S. Lorenzo” soprattutto grazie all’azione delle cantine sociali di “Rutino” e “Castello della Val del Calore”.

Un’altra realtà agricola importante del Cilento, rilevabile soprattutto nell’area costiera e del Calore Salernitano, è la fichicoltura con una superficie investita pari a circa 6.000 ettari ed una produzione di circa 10.000 t di fichi freschi all’anno.

Alla fichicoltura è collegata l’unica vera filiera agro‑industriale del Cilento con 10 opifici per la trasformazione e la commercializzazione del “fico bianco del Cilento”. Essi assorbono la totalità dei fichi prodotti nell’area e spesso sono costretti a rivolgersi a produttori di aree vicine per soddisfare la richiesta dei consumatori. 

Si stima che la PLV della fichicoltura si aggiri intorno ai 10,6 mld di lire annui, ma solo 2 mld sono ad appannaggio delle poche aziende di trasformazione. Ciò sta ad indicare che gran parte della produzione viene effettuata direttamente dagli agricoltori. 

Nella tabella 3.2 sono confrontati i dati del IV Censimento Generale dell'Agricoltura del 1991 con quelli rilevati durante il precedente censimento del 1981.

Sono confrontati, inoltre, i dati relativi al Cilento-Vallo di Diano con quelli dell'intera provincia di Salerno.

Tab. 3.2 S.A.T e S.A.U.: distribuzione ed incidenza su base provinciale

	
	1991

ha
	1981

ha
	Var. %

‘81/’91
	%

SAU

1991
	Provincia'91

ha
	% Su Provincia

	SAT ha 
	249.202,51
	264.654,88
	-5,84
	
	374.022,86
	66,63

	SAU ha 
	130.143,08
	143.352,79
	-9,21
	
	207.446,29
	62,74

	Seminativi 
	37.983,07
	45.934,89
	-17,31
	29,19
	73.126,62
	51,94

	di cui Cereali 
	17.451,80
	21.800,07
	-19,95
	13,41
	28.407,59
	61,43

	di cui Frumento 
	11.041,18
	16.195,89
	-31,83
	8,48
	18.029,28
	61,24

	di cui Ortive 
	2.148,66
	3.317,96
	-35,24
	1,65
	14.805,48
	14,51

	di cui Foraggere avvicendate 
	12.829,43
	13.534,46
	-5,21
	9,86
	20.786,92
	61,72

	Prati permanenti e pascoli 
	48.806,14
	54.939,46
	-11,16
	37,50
	62.051,57
	78,65

	Colture permanenti 
	43.353,87
	42.234,81
	2,65
	33,31
	72.268,10
	59,99

	
di cui Vite 
	7.775,99
	8.012,91
	-2,96
	5,97
	11.084,77
	70,15

	
di cui Olivo 
	29.681,04
	27.827,24
	6,66
	22,81
	38.927,88
	76,25

	
di cui Agrumi 
	313,12
	217,31
	
	0,24
	2.359,74
	13,27

	
di cui Fruttiferi 
	1.844,86
	1.497,01
	23,24
	1,42
	13.091,44
	14,09

	 Boschi 
	94.003,32
	94.755,87
	-0,79
	
	132.922,09
	70,72

	 Pioppete 
	257,13
	
	
	
	495,72
	51,87

	 Altra Superficie 
	24.798,98
	26.140,72
	-5,13
	
	33.158,76
	74,79

	 Superficie irrigata 
	7.865,05
	
	
	6,04
	35.184,62
	22,35


Fonte: ISTAT (1991, 1981).
Il comprensorio del Cilento-Vallo di Diano è caratterizzato dal fenomeno della polverizzazione della proprietà. Il numero maggiore di aziende si concentra nelle classi dimensionali comprese tra i 2 ed i 5 ettari di superficie totale, con 13.456 aziende, e in quella con meno di 1 ettaro di superficie totale, nella quale l’ISTAT ha censito ben 13.152 aziende. La maggioranza delle aziende presenti sul territorio, 38.260 su 43.723 viene condotta direttamente dal coltivatore con manodopera familiare.

Altra importante attività economica presente nel Cilento-Vallo di Diano è la zootecnia. 

L’allevamento bovino è diffuso in quasi tutto il Cilento con 8.485 allevamenti e 57.250 capi di cui 26.553 vacche (ISTAT, 1991).

Un’attenzione particolare deve essere riservata all’allevamento della razza Podolica, nel Vallo di Diano, in quanto l’area è compresa nel DOP del “Caciocavallo Silano” ed è suscettibile di una forte rivalutazione.

Nell’area della collina litoranea è diffuso l’allevamento bufalino che alimenta in maniera prevalente la filiera della “Mozzarella di Bufala Campana” della vicina Piana del Sele.

Le aziende zootecniche spesso hanno una dimensione media piccola che a volte le rende scarsamente competitive, in particolar modo quelle con bovini (10 capi /azienda).

La situazione non cambia molto per gli allevamenti ovini e caprini che risentono anch’essi delle difficoltà legate alla modesta dimensione degli allevamenti, in media 26 capi per azienda. L’allevamento ovi-caprino è diffuso soprattutto nelle aree interne collinari. Un aspetto particolare è legato all’allevamento della razza autoctona della capra cilentana, il cui latte è utilizzato per la produzione di due prodotti tipici del Cilento: la “ricotta secca” ed il “cacio ricotta del Bussento”.

Nella tabella seguente sono riportati alcuni dati per l’intero territorio del Cilento-Vallo di Diano, mentre nelle due successive, i dati sono disaggregati per Comunità Montana.

Tab. 3.3 La zootecnia

	
	N° capi

‘91
	N° capi

‘81
	Var.
	Var.

%
	N° aziende

‘91
	N° aziende

‘81
	Var.

%

	Bovini e bufalini
	56.414
	52.548
	3.866
	0,07
	5.571
	8.236
	-0,32

	di cui Vacche
	26.201
	27.764
	-1.563
	-0,06
	
	
	

	di cui Bufalini
	5.408
	
	5.408
	
	
	
	

	Suini
	28.419
	38.049
	-9.630
	-0,25
	12.609
	38.049
	-0,31

	Ovini
	43.596
	54.865
	-11.269
	-0,21
	2.000
	4.034
	-0,11

	Caprini
	37.781
	
	37.781
	
	6.506
	
	


3.3 La Val d’Agri

3.3.1 Inquadramento geografico e territoriale

L’area geograficamente denominata Val d’Agri include i territori vallivi a ridosso dell’omonimo fiume della provincia di Potenza e di Matera.

L’area oggetto di studio comprende comuni ricadenti nella provincia di Potenza, di cui 11 fanno parte della Comunità Montana dell’Alta Val d’Agri
 e 6 ricadono nel comprensorio della Comunità Montana Media Val d’Agri
, per una superficie complessiva di 980,88.

I centri del comprensorio custodiscono testimonianze storiche, come quelle dei diversi insediamenti succedutisi nella zona dall’età preistorica: particolare importanza riveste l’antica colonia romana di Grumentum, fondata nel 133 a.C.

Da occidente verso oriente, il paesaggio presenta una notevole diversificazione di aspetti concentrati in una superficie abbastanza stretta. 

Nella parte occidentale sono ubicati i rilievi montuosi, costituiti dalle propaggini più meridionali dell’Appennino lucano: essi si presentano frammentati tanto che non è possibile riconoscere una dorsale unica e continua. Ad est di questa zona montuosa, coperta di faggete e querceti, seguono le sconfinate colline dall’aspetto lunare, prevalentemente argillose o date da conglomerati.

Il paesaggio delle colline subisce continue modificazioni a causa dell’azione modellante delle acque di ruscellamento, che incidono i terreni facilmente erodibili. In alcune aree, l’erosione prolungata nel tempo ha determinato la formazione dei tipici calanchi.

Concausa è anche il regime delle precipitazioni: queste si distribuiscono in maniera irregolare nel corso dell’anno e denunciano un tipico timbro mediterraneo, con massimi nelle stagioni invernale ed autunnale e minimo estivo.

Data la scarsa presenza umana, il paesaggio appare quasi integro. Un habitat ideale, dove da millenni attecchisce una ricca e variegata flora alpina e mediterranea: il faggio, il castagno, l’acero, il leccio, la quercia ed in seguito a recenti rimboschimenti, il pino marittimo, il cedro, il cipresso. 

Nell’Alta Valle del fiume, il territorio, tipicamente montano, è rivestito da maestose faggete (faggeta del Volturino nel bosco di Viggiano e quella di Moliterno), querceti e castagneti. 

L’area collinare è di volta in volta occupata da vigneti ed oliveti, laddove i calanchi non interessano disastrosamente il territorio.

La variabilità della geomorfologia si traduce in un complesso sviluppo della rete idrografica. Il regime dei corsi d’acqua è tipicamente torrentizio; le massime portate si registrano nel periodo invernale, mentre nella stagione estiva è caratteristico un regime di secca. 

Alcuni corsi d’acqua sono stati intercettati mediante la costruzione di dighe, create per usi potabili e irrigui. Sull’Agri sono in funzione gli invasi del Pertusillo e di Gannano, mentre è in corso di realizzazione quello di Capo d’Agri, nei pressi di Marsico Nuovo.

La fauna non si discosta da quella della vicina area del Cilento e Vallo di Diano. Anche in quest’area è da segnalare l’abbondanza di alcune specie, la cui persistenza in questi territori è legata alla relativa integrità di alcuni ambienti o alla notevole disponibilità di fonti alimentari. 

I terreni della pianura della Valle dell’Agri che racchiude l’invaso del Pertusillo sono i più fertili e quelli che hanno fatto di questa area una delle zone agricole più progredite e redditizie della Basilicata. Celebri sono gli oliveti di Montemurro, i castagneti di Tramutola e Moliterno. La coltivazione del fagiolo trova la sua massima espressione nel piccolo comune di Sarconi. 

Sulle colline argillose della Media Val d’Agri, da oliveti secolari si raccoglie una varietà tipica, l’oliva Maiatica. Famosi sono i vigneti di Roccanova e i frutteti della zona di S.Arcangelo.

A Moliterno, centro da sempre famoso per la stagionatura dei formaggi, viene prodotto il Canestrato, un formaggio preparato stagionalmente con latte di pecore e capre allevate prevalentemente a pascolo. 

Inoltre, recentemente, è stato firmato il protocollo di intesa per lo sfruttamento dell’area petrolifera della Val d’Agri, il più grande giacimento d’Europa attualmente valutato in 622 barili di riserve, pari, agli attuali costi del greggio, a circa 14.400 miliardi di lire. Da tre anni sono attivi i primi quattro pozzi che producono 7500 barili al giorno. 

3.3.2 Caratteristiche economiche e socio-demogafiche della Val d’Agri

Dall’analisi del contesto socio-economico della Val d’Agri, si evince che essa si configura tipicamente come “area rurale del Mezzogiorno interno”, caratterizzata da una bassa densità di popolazione residente e da un’elevata quota di occupati in agricoltura.

Le Comunità Montane dell’Alta Val d’Agri e della Media Val d’Agri hanno caratteristiche peculiari sia dal punto di vista orografico e territoriale che dal punto di vista socio-economico.

In base ai dati del Censimento generale della popolazione del 1991, i residenti nella Val d’Agri sono 47.099, con una densità media di 48 abitanti per Kmq, inferiore sia alla media regionale, che è di 61 abitanti per Kmq, che alla media nazionale pari a 187 abitanti per Kmq. 

Gli occupati sono solo il 27,44% della popolazione; il 61,68% dei residenti non sono attivi, il 6,32% è in cerca di prima occupazione ed il 4,56% è disoccupato.

Confrontando i dati dei Censimenti 1981 e 1991, si può avere un quadro generale sull’andamento dell’economia locale (tabella 3.4).

Tab. 3.4 Dati demografici ed economici della Val d’Agri

	
	1981
	1991
	Var.

	Popolazione
	46.977
	47.099
	0,26

	Popolazione Attiva
	17.503
	18.228
	4,14

	Occupati
	13.421
	12.967
	-3,38

	Non Attivi
	29.474
	28.871
	-2,05

	Cerca prima occupazione
	2.271
	3.081
	35,67

	Disoccupati
	1.811
	2.180
	20,38

	Attivi agricoltura
	4.980
	3.337
	-32,99

	Attivi industria
	5.209
	5.168
	-0,79

	Attivi in altri settori
	5.043
	6.632
	31,51


Fonte: ISTAT (1981, 1991).

Nel decennio ‘81-’91 la popolazione non attiva ha registrato una lieve diminuzione. Tale contrazione, però, non si è tradotta in un aumento degli occupati, anzi questi ultimi sono a loro volta diminuiti del 3,38%, ma in un aumento dei disoccupati (+20,38%) e delle persone in cerca di prima occupazione (+35,67%).

Il dato rilevante che emerge dal confronto tra i censimenti riguarda la cospicua riduzione degli occupati in agricoltura (-32,99%); alla riduzione non corrisponde un trasferimento degli attivi agricoli in altri settori produttivi ma, piuttosto, un aumento delle “non forze lavoro” (pensionati e disoccupati).

Anche il settore dell’industria ha registrato una contrazione, soprattutto per effetto della riduzione degli occupati nelle settore delle costruzioni, che in queste zone, come del resto in quasi tutte le zone interne del Mezzogiorno, è tradizionalmente il ramo col maggior numero di addetti. 

L’unico settore a registrare un incremento degli occupati è il settore terziario, tanto che potremmo affermare sia diventato la principale attività in Val d’Agri. Tale incremento, è da attribuirsi quasi per intero al maggior numero di impiegati nel settore sia nei servizi pubblici che in quelli privati. La dinamica dell’occupazione nella zona evidenzia l’importante ruolo assunto attualmente dalla Pubblica Amministrazione, mentre la crescita delle altre attività produttive dopo una prima fase di rapido sviluppo registrata fino alla metà degli anni ‘80 ora si è attenuata anche se il peso degli investimenti privati rispetto agli altri settori è ancora alto. 

3.3.3 Il settore agricolo 

La Superficie Agricola Totale (SAT) del comprensorio ammonta a circa 77.981 ettari pari al 14,11% di quella provinciale. La Superficie Agricola Utilizzata (SAU) è di circa 49.828 ettari con un’incidenza del 13% su quella provinciale. L’Altra Superficie, intesa nella concezione del censimento ISTAT come zone non utilizzabili per l’attività agricola, si estende per 5915,75 ettari.

Una notevole parte del territorio risulta essere occupata da boschi che occupano 22.185 ettari pari al 28,45% della SAT. In linea generale si può affermare che l’utilizzazione del suolo rispecchia chiaramente il forte carattere montano della zona, con una marcata presenza di prati e boschi. 

La superficie agricola utilizzata è occupata da prati permanenti e pascoli per circa il 51% e da seminativi per il 42% (ISTAT, 1991). 

Fra i seminativi, le colture più diffuse sono i cereali con prevalenza del frumento (9.640 ha). Le foraggere avvicendate, invece, coprono 2.921 ettari mentre le colture arboree maggiormente diffuse sono la vite e l’olivo rispettivamente con superfici investite di 1.000 e 1.500 ettari.

Circa 423 ettari sono investiti a frutteti con un incremento della superficie, rispetto al censimento precedente, del 33,6%; anche le colture ortive nello stesso periodo hanno registrato un incremento del 20%, ed occupano circa 445 ha. Tuttavia le superfici investite in queste colture continuano ad essere modeste, e corrispondono complessivamente a meno dell’2% della SAU. 

Il confronto dei dati ISTAT evidenzia un incremento della SAT e della SAU che, accompagnato all’incremento del numero di aziende agricole, conferma l’importanza del settore sul territorio. 

Il confronto delle colture praticate ha evidenziato l’incremento delle superfici investite a fruttiferi ed ortive a fronte della contrazione delle superfici investite a cereali e a foraggere avvicendate, con una evidente tendenza di riconversione dell’agricoltura di sussistenza verso colture a più alta redditività. 

Tab. 3.5 S.A.T e S.A.U.: distribuzione ed incidenza su base provinciale

	
	1991

ha
	1981

ha
	Var. %

‘81/’91 
	%

SAU
	Provincia ‘91

Ha 
	% Su Provincia

	SAT Ha 
	77.980,86
	75.116,38
	0,04
	
	552.571,30
	14,11

	SAU Ha 
	49.827,89
	47.082,47
	0,06
	
	384.177,59
	12,97

	Seminativi 
	21.046,70
	21.871,72
	-0,04
	42,24
	218.840,42
	9,62

	Di cui Cereali 
	14.258,51
	14.651,82
	-0,03
	28,62
	171.126,98
	8,33

	Di cui Frumento 
	9.639,88
	10.848,66
	-0,11
	19,35
	137.442,51
	7,01

	Di cui Foraggere avvicendate 
	2.920,87
	3.249,85
	-0,10
	5,86
	17.137,71
	17,04

	Di cui Ortive 
	444,81
	371,63
	0,20
	0,89
	4.612,83
	9,64

	Prati permanenti e pascoli 
	25.255,11
	23.187,05
	0,09
	50,68
	139.728,99
	18,07

	Colture permanenti 
	3.526,08
	3.702,84
	-0,05
	7,08
	25.608,18
	13,77

	 Di cui Vite 
	1.003,42
	1.246,75
	-0,20
	2,01
	9.023,78
	11,12

	 Di cui Olivo 
	1.527,51
	1.459,43
	0,05
	3,07
	11.990,68
	12,74

	 Di cui Agrumi 
	60,95
	20,96
	
	0,12
	117,22
	52,00

	 Di cui Fruttiferi 
	423,68
	317,06
	0,34
	0,85
	1.217,38
	34,80

	Boschi 
	22.185,21
	21.557,70
	0,03
	
	129.380,43
	17,15

	Pioppete 
	52,01
	
	
	
	290,88
	17,88

	Altra Superficie 
	5.915,75
	6.798,03
	-0,13
	
	38.722,40
	15,28

	Superficie  irrigata 
	3.414,40
	
	
	6,85%
	14.421,47
	23,68


La proprietà agricola della Val d’Agri presenta le stesse caratteristiche di polverizzazione comuni alle altre aree del Meridione. 

Il numero di aziende con superficie agricola totale superiore a 5 ettari ammonta al 29% delle aziende dell’area. La distribuzione delle aziende per classe di superficie agricola utilizzata evidenzia che la maggior parte di dette aziende ricadono nelle classi di ampiezza inferiore; infatti, in ordine di importanza, troviamo 2689 aziende con meno di un ettaro di SAU, 1615 aziende nella classe 2-5 ettari di SAU, e 1332 aziende con SAU compresa tra 1 e 2 ettari.

La maggioranza delle aziende è condotta direttamente dal proprietario coltivatore diretto con manodopera familiare. La maggior parte della manodopera viene fornita dal conduttore aziendale e da suoi familiari (circa 83%), mentre il restante 17% è quasi interamente a carico degli operai a tempo determinato.

L’attività di produzione agricola più importante della Val d’Agri è l’allevamento che riesce a sfruttare le poche risorse naturali della zona ed a remunerare in maniera più proficua la forza lavoro che non riesce a trovare sbocchi extraziendali (Cioffi, 1997).

La zootecnia pur essendo la fonte di produzione più importante per la zona non è ben organizzata ed efficiente. 

In questa zona gli allevamenti con bovini, al 1990, sono 796 con 9.608 capi, di cui 4.379 vacche; la consistenza di circa 13 capi/azienda indica che si tratta di allevamenti di piccole dimensioni e quindi scarsamente competitivi.

Alle carenze strutturali si associa il regime imposto dalle quote latte che crea molte difficoltà per gli allevatori della zona e contribuisce a limitarne la competitività.

La situazione non cambia molto per gli allevamenti ovini e caprini che risentono anch’essi delle difficoltà legate alla modesta dimensione degli allevamenti, in media 30 pecore e 15 capre. Anche se a differenza di quelli bovini, che si sono notevolmente ridotti (-32,47%), gli allevamenti ovi-caprini sono notevolmente cresciuti. I capi sono aumentati più del numero delle aziende facendone crescere, quindi, la dimensione media.

Tab. 3.6 La zootecnia

	
	 N. Capi 
	 N. Capi 
	Var. 
	 N. Aziende 
	 N. Aziende 
	Var. 

	 Bovini e bufalini 
	11.102,00
	12.909,00
	-14,00%
	884
	1309
	-32,47%

	 di cui Vacche 
	4.842,00
	5.097,00
	-5,00%
	
	
	

	 di cui Bufalini 
	9,00
	
	
	2
	
	

	 Suini 
	9.888,00
	10.774,00
	-8,22%
	2171
	2865
	-24,22%

	 Ovini 
	38.151,00
	29.853,00
	27,80%
	1099
	888
	23,76%

	 Caprini 
	19.133,00
	
	
	946
	
	


La minore convenienza dell’allevamento bovino ha spinto gli allevatori verso quello ovi-caprino, essendo questa una delle poche alternative effettivamente praticabile sia sotto il profilo tecnico che economico (Cioffi, 1997).

3.4 La metodologia di analisi 

Dall’analisi delle molteplici e disparate informazioni acquisibili su un sistema territoriale è particolarmente arduo individuare direttamente quelle che possono dirsi le variabili strutturali che lo caratterizzano. 

Ci è sembrato quindi opportuno organizzare le diverse informazioni in indicatori statistici in grado di descrivere i principali fenomeni socio economici della zona. Per derivare da questo insieme di indicatori una visione sintetica dell’area esprimibile in pochi caratteri principali, abbiamo utilizzato l’analisi fattoriale a componenti principali.

L’estrazione dei fattori caratterizzanti l’area ha poi consentito di sviluppare un’analisi dei gruppi (cluster analysis) e di classificare il territorio in aree omogenee sotto il profilo socio-economico.

L’analisi è stata effettuata costruendo un modello per ciascun areale componente il comprensorio oggetto di indagine, ossia Cilento, Vallo di Diano e Val d’Agri. 

3.5 L’analisi fattoriale a componenti principali

L’analisi fattoriale a componenti principali consente di ottenere una descrizione sintetica di fenomeni ampi e diversificati, pervenendo all’individuazione di un numero ristretto di nuove variabili (fattori) in grado di spiegare la struttura portante del fenomeno. Con l’analisi fattoriale, partendo da molteplici variabili che descrivono il sistema, è possibile individuare un numero di variabili legate linearmente alle prime. Queste individuano la struttura portante del sistema e ne consentono una descrizione sintetica. In altri termini, si tratta di individuare le variabili latenti che permettono di riprodurre il fenomeno indagato con la minor perdita possibile di informazioni rilevanti. L’analisi fattoriale delle componenti principali può dirsi, quindi, una procedura di analisi neutrale, particolarmente adatta perciò alla lettura del territorio. Non bisogna però trascurare le difficoltà connesse all’interpretazione delle variabili di sintesi, cui non è sempre facile attribuire un significato economico esauriente e preciso. Solitamente il significato economico viene attribuito sulla base delle variabili che presentano il più alto grado di correlazione con la componente estratta.

3.5.1 Costruzione dei modelli di analisi fattoriale

L’analisi empirica, come si è detto precedentemente, riguarda territori della provincia di Salerno e di Potenza che comprendono le zone geografiche del Cilento, del Vallo di Diano e della Val d’Agri. Al fine di cogliere separatamente le caratteristiche peculiari, è stato implementato per ciascuna zona geografica un modello di analisi fattoriale prendendo in considerazione 48 indicatori socio-economici.

Si tratta di un insieme sufficientemente variegato di indicatori con una prevalenza di quelli riguardanti il settore agricolo rispetto a quelli del settore industriale. Ciò tiene conto della preventiva conoscenza delle fondamentali caratteristiche produttive e vocazionali delle aree in esame, nonché degli indirizzi della ricerca che mira ad analizzare il ruolo dell’agricoltura nella prevenzione del dissesto idrogeologico ed a rilanciare tale attività in aree di proprietà pubblica. 

L’analisi fattoriale condotta sul Cilento ha portato all’estrazione di sei componenti principali (fattori) che spiegano circa il 79% della varianza.

La prima componente individua le tipologie produttive dell’agricoltura, che riflettono una contrapposizione fra due tipi di agricoltura strettamente connessi alle diverse situazioni pedoclimatiche del territorio. 

La seconda componente individua la struttura produttiva dell’area, distinguendo fra aree caratterizzate da un’economia strettamente agricola e quelle caratterizzate dal settore terziario, frutto cioè della prevalenza di attivi nella pubblica amministrazione e nel commercio di piccolo dettaglio.

I fattori estratti per il Vallo di Diano sono 8 e spiegano circa il 93% della varianza del fenomeno. Per la nostra analisi sono stati presi in esami i primi due fattori che spiegano circa il 55% della varianza ed ai quali può essere attribuito, sulla scorta delle variabili maggiormente correlate, lo stesso significato economico dei fattori individuati per il Cilento.

Infine, dall’analisi condotta sulla Val d’Agri sono stati estratti 9 fattori che sintetizzano il 92% della varianza del fenomeno osservato. Di questi sono stati utilizzati i primi due i quali spiegano il 57% della varianza ed hanno un significato economico uguale ai fattori esaminati per il Cilento e Vallo di Diano.

3.6 Cluster analysis

Una volta individuati i fattori che rappresentano in modo sintetico le variabili di partenza, per poter raggruppare i comuni delle aree geografiche esaminate sono stati utilizzati i risultati dell’analisi fattoriale come variabili di base per l’analisi dei gruppi (cluster analysis). 

La classificazione di tipo gerarchico ascendente permette, attraverso l’analisi del dendrogramma, di individuare il numero dei gruppi ed i comuni che li compongono. L’individuazione dei gruppi è stata operata prendendo in considerazione separatamente le tre aree geografiche. Nello specifico sono stati individuati quattro gruppi per il Cilento, due gruppi per il Vallo di Diano e due gruppi per la Val d’Agri.

Per la caratterizzazione economica dei gruppi si è fatto riferimento ai valori medi e mediani delle variabili originarie nei gruppi di comuni individuati.

Dall’analisi emerge che i due gruppi individuati per l’area del Vallo di Diano ed i due gruppi della Val d’Agri non solo hanno un eguale significato tra di loro, ma il loro significato economico equivale ai due gruppi già individuati per il Cilento. Pertanto è stata condotta un’unica analisi dalla quale si evince che il territorio Cilento-Vallo di Diano–Val d’Agri, è caratterizzato dalle quattro aree socio economiche omogenee riportate di seguito:

gruppo 1: aree caratterizzate da aziende agricole di piccola dimensione dedite alle colture legnose arboree (vite ed olivo);

gruppo 2: aree caratterizzate dalla prevalenza di impiegati nella pubblica amministrazione, commercio e turismo;

gruppo 3: aree caratterizzate da aziende di grande dimensione con prato–pascolo e bosco;

gruppo 4: aree caratterizzate dalla prevalenza di aziende con seminativi e aziende zootecniche.

Nel Cilento sono presenti tutte le tipologie di area individuate, mentre nel Vallo di Diano e nella Val d’Agri sono presenti unicamente le tipologie riportate nel gruppo 3 e 4 (si veda l’elaborato 9).



CAPITOLO IV

DELIMITAZIONE DELL’AREA DI INTERVENTO

4.1 Criteri per l’individuazione di sub-aree 

Le analisi di dettaglio condotte sulle macro-aree del Cilento-Vallo di Diano e Val d’Agri hanno fornito il supporto per la definizione di criteri di scelta per l’individuazione di sub-aree pubbliche da cui derivare, successivamente, micro aree ove ipotizzare i modelli di impresa. Il criterio guida per l’individuazione delle sub aree è stato la sovrapposizione di tre tipi di informazioni: 

a) l’estensione della proprietà pubblica;

b) l’attitudine al dissesto;

c) la suscettività agro-forestale.

L’individuazione delle sub-aree pubbliche è stata ottenuta tramite un GIS (Geographic Information System) con l’elaborazione e sovrapposizione di tre carte tematiche di base.

4.2 Le carte tematiche di base

4.2.1 Estensione della proprietà pubblica

Il criterio prioritario, seguito nell'individuazione e selezione delle aree di intervento, è l'estensione e contiguità delle proprietà pubbliche presenti nelle Comunità Montane costituenti il Cilento-Vallo di Diano e la Val D’Agri. L’analisi, infatti, è stata limitata solo alle Comunità Montane che presentavano una continuità ed una estensione rilevante di terreni agricoli demaniali.

Per la quantificazione e localizzazione delle aree pubbliche i dati in formato cartografico e tabulare, disponibili presso le Comunità Montane, sono stati convertiti in formato digitale. Poiché non tutte le Comunità Montane sono in possesso di carte tematiche relative alle proprietà pubbliche, l’area di scelta è stata ristretta a quelle zone in possesso dei dati necessari all’individuazione delle sub-aree. Le aree demaniali cartografate ammontano complessivamente a 60.509 ettari. Di seguito si riporta un dettaglio a livello comunale (Tab. 4.1, Elaborato 6).

Tab. 4.1 

	Dettaglio delle superfici demaniali cartografate a livello di comune

	

	Comunità Montana
	Comune
	Prov.
	Sup. Demaniale

Digitalizzata

	C.M. ALTO AGRI
	GRUMENTO NOVA
	PZ
	1.581

	C.M. ALTO AGRI
	MARSICO NUOVO
	PZ
	3.950

	C.M. ALTO AGRI
	MARSICOVETERE
	PZ
	1.791

	C.M. ALTO AGRI
	MOLITERNO
	PZ
	2.081

	C.M. ALTO AGRI
	MONTEMURRO
	PZ
	287

	C.M. ALTO AGRI
	PATERNO
	PZ
	1.166

	C.M. ALTO AGRI
	S.CHIRICO RAPARO
	PZ
	677

	C.M. ALTO AGRI
	S.MARTINO D'AGRI
	PZ
	555

	C.M. ALTO AGRI
	SARCONI
	PZ
	153

	C.M. ALTO AGRI
	SPINOSO
	PZ
	304

	C.M. ALTO AGRI
	TRAMUTOLA
	PZ
	913

	C.M. ALTO AGRI
	VIGGIANO
	PZ
	1.863

	
	
	TOT.
	15.323

	C.M. ALENTO MONTE STELLA
	CICERALE
	SA
	400

	C.M. ALENTO MONTE STELLA
	LAUREANA CILENTO
	SA
	17

	C.M. ALENTO MONTE STELLA
	LUSTRA
	SA
	102

	C.M. ALENTO MONTE STELLA
	MONTECORICE
	SA
	10

	C.M. ALENTO MONTE STELLA
	OGLIASTRO CILENTO
	SA
	40

	C.M ALENTO MONTE STELLA
	OMIGNANO
	SA
	115

	C.M. ALENTO MONTE STELLA
	PERDIFUMO
	SA
	149

	C.M. ALENTO MONTE STELLA
	POLLICA
	SA
	17

	C.M ALENTO MONTE STELLA
	PRIGNANO CILENTO
	SA
	6

	C.M. ALENTO MONTE STELLA
	RUTINO
	SA
	5

	C.M. ALENTO MONTE STELLA
	SAN MAURO CILENTO
	SA
	112

	C.M. ALENTO MONTE STELLA
	SESSA CILENTO
	SA
	188

	C.M. ALENTO MONTE STELLA
	STELLA CILENTO
	SA
	88

	
	
	TOT.
	1.249

	C.M. BUSSENTO
	CASALETTO SPARTANO
	SA
	4.992

	
	
	TOT.
	4.992

	C.M. DEGLI ALBURNI
	OTTATI
	SA
	2.431

	C.M. DEGLI ALBURNI
	SANT'ANGELO A FASANELLA
	SA
	762

	C.M. DEGLI ALBURNI
	SICIGNANO DEGLI ALBURNI
	SA
	1.901

	
	
	TOT.
	5.094

	C.M. DEL CALORE SALERNITANO
	CAMPORA
	SA
	1.126

	C.M. DEL CALORE SALERNITANO
	FELITTO
	SA
	965

	C.M. DEL CALORE SALERNITANO
	PIAGGINE
	SA
	1.978

	C.M. DEL CALORE SALERNITANO
	STIO
	SA
	535


	
	
	TOT.
	4.604

	Comunità Montana
	Comune
	Prov.
	Sup. Demaniale

Digitalizzata

	C.M. DEL GELBISON E DEL CERVATI
	CANNALONGA
	SA
	1.104

	C.M. DEL GELBISON E DEL CERVATI
	CERASO
	SA
	210

	C.M. DEL GELBISON E DEL CERVATI
	GIOI
	SA
	807

	C.M. DEL GELBISON E DEL CERVATI
	MOIO DELLA CIVITELLA
	SA
	722

	C.M. DEL GELBISON E DEL CERVATI
	NOVI VELIA
	SA
	2.847

	C.M. DEL GELBISON E DEL CERVATI
	ORRIA
	SA
	468

	C.M. DEL GELBISON E DEL CERVATI
	PERITO
	SA
	183

	C.M. DEL GELBISON E DEL CERVATI
	VALLO DELLA LUCANIA
	SA
	91

	
	
	TOT.
	6.431

	C.M. DEL LAMBRO E MINGARDO
	ALFANO
	SA
	39

	C.M. DEL LAMBRO E MINGARDO
	ASCEA
	SA
	569

	C.M. DEL LAMBRO E MINGARDO
	CAMEROTA
	SA
	1.686

	C.M. DEL LAMBRO E MINGARDO
	CELLE DI BULGHERIA
	SA
	852

	C.M. DEL LAMBRO E MINGARDO
	CENTOLA
	SA
	145

	C.M. DEL LAMBRO E MINGARDO
	CUCCARO VETERE
	SA
	556

	C.M. DEL LAMBRO E MINGARDO
	FUTANI
	SA
	315

	C.M. DEL LAMBRO E MINGARDO
	LAURITO
	SA
	529

	C.M. DEL LAMBRO E MINGARDO
	MONTANO ANTILIA
	SA
	746

	C.M. DEL LAMBRO E MINGARDO
	PISCIOTTA
	SA
	512

	C.M. DEL LAMBRO E MINGARDO
	ROCCAGLORIOSA
	SA
	232

	C.M. DEL LAMBRO E MINGARDO
	ROFRANO
	SA
	2.887

	C.M. DEL LAMBRO E MINGARDO
	SAN GIOVANNI A PIRO
	SA
	877

	C.M. DEL LAMBRO E MINGARDO
	SAN MAURO LA BRUCA
	SA
	264

	
	
	TOT.
	10.210

	C.M. VALLO DI DIANO
	BUONABITACOLO
	SA
	666

	C.M. VALLO DI DIANO
	MONTE SAN GIACOMO
	SA
	1.036

	C.M. VALLO DI DIANO
	MONTESANO SULLA MARCELLANA
	SA
	3.061

	C.M. VALLO DI DIANO
	SANZA
	SA
	7.844

	
	
	
	12.606

	
	
	
	

	
	
	TOT. Gen
	60.509

	
	
	
	


4.2.2 Attitudine al dissesto

La realizzazione di una carta dei dissesti potenziali dell'intera zona del Cilento, del Vallo di Diano e della Val d'Agri ha consentito di avere una visione complessiva del rischio potenziale interessante il territorio esaminato.

La zonizzazione della suscettività al dissesto idrogeologico è stata utilizzata come un ulteriore filtro per l’individuazione delle sub-aree e delle micro-aree.

In relazione allo scopo dello studio, le formazioni geologiche affioranti sono state raggruppate in prima analisi in complessi litologici, tenendo conto della risposta delle diverse litologie ai processi erosivi in atto.

Sono stati individuati 6 complessi:

1. c. calcareo-dolomitico (litologia a comportamento litoide);

2. c. calcareo-silico-marnoso (litologia a comportamento complesso);

3. c. argilloso-marnoso-arenaceo (litologia a comportamento complesso);

4. c. conglomeratico-arenaceo (litologia a comportamento granulare);

5. c. argilloso (litologia a comportamento coesivo);

6. c. detritico alluvionale (litologia a comportamento granulare).

I terreni appartenenti ai complessi individuati sono stati classificati come:

· aree predisposte al dissesto (per le loro caratteristiche geomeccaniche);

· aree stabili (per caratteristiche litologiche o morfologiche).

Le aree predisposte al dissesto sono, successivamente, classificate in base ad una scala di gravità dei fenomeni erosivi e franosi, anche in funzione dello scopo ultimo dello studio, cioè la reintroduzione di pratiche agroforestali per la tutela del territorio dal dissesto idrogeologico:

· gravità del fenomeno alta, se le tipologie di dissesto prevalenti sono frane profonde e colate;

· gravità del fenomeno media, nel caso in cui le tipologie di dissesto prevalenti sono frane superficiali e calanchi;
· gravità del fenomeno bassa, quando si verificano prevalentemente fenomeni erosivi.

Le aree pianeggianti di fondovalle e piana costiera sono incise dagli alvei e localmente soggette ad esondazioni.

Le aree stabili per caratteristiche litologiche sono unicamente quelle dove affiora il complesso calcareo-dolomitico. Esso, suscettibile al fenomeno carsico, risulta stabile ai fenomeni di dissesto idrogeologico, tranne che nei rari casi in cui le formazioni sono particolarmente fratturate e tettonizzate, e perciò suscettibili localmente a crolli e rotolii, fenomeni non valutabili alla scala dello studio e difficilmente rimediabili con attività agro-forestali.

Le aree stabili per caratteristiche morfologiche sono quelle pianeggianti.

Le delimitazioni delle zonizzazioni sono compatibili con la scala di rappresentazione (1:100.000). 

Questo comporta una sovrastima dell’estensione dei fenomeni di dissesto idrogeologico sul territorio in esame.

In realtà, i fenomeni si localizzano principalmente nelle fasce pedemontane e lungo le incisione fluviali, dove l’elevato grado di ruscellamento comporta l’aumento dell’acclività dei versanti, e conseguentemente l’acutizzarsi dei fenomeni franosi.

Inoltre, si accentuano:

· in corrispondenza di faglie;

· in assenza di copertura vegetale;

· in presenza di giacitura degli strati a franapoggio;

· nelle aree con pendenza elevata. 

Per le aree predisposte al dissesto viene utilizzata la seguente classificazione:

Tab. 4.2 Classificazione aree predisposte al dissesto

	Complesso litologico
	Denominazione
	Tipologia di dissesto prevalente
	Grado di rischio
	Cat.

	Argilloso
	con giacitura orizzontale
	Asa
	Erosione a calanchi 
	medio
	3

	
	con giacitura caotica
	Asv
	Colate
	alto
	4

	Conglomeratico-arenaceo


	Q


	Erosione lineare, crolli, ribaltamenti
	basso
	2

	Argilloso-marnoso-arenaceo
	prev.arenaceo
	Fa
	Erosione lineare, scivolamenti, ribaltamenti
	medio
	3

	
	prev.argilloso
	Fg
	Scivolamenti, colate
	alto
	4

	Calcareo-silico-marnoso
	Csm
	Scivolamenti
	medio
	3

	Detritico alluvionale
	dt
	Crolli, ribaltamenti,

dilavamento
	basso
	2


Per le aree stabili viene utilizzata la seguente classificazione:

Tab. 4.3 Classificazione aree stabili

	Stabilità
	Terreni 
	Denominazione
	Cat.

	Per caratteristiche litologiche
	C. calcareo-dolimitico
	C
	1A

	Per caratteristiche morfologiche
	Aree pianeggianti
	
	1B


In seguito alle informazioni delle carte geologiche (scala 1:100.000), i dati sono stati vettorializzati in modo da evidenziare le aree omogenee per predisposizione al dissesto idrogeologico e per caratteristiche litologiche. 

Dalla verifica congiunta sulla rappresentazione prodotta, è stata poi definita la legenda sintetica ed il riepilogo delle informazioni di sintesi riportate di seguito:

Tab. 4.4 Legenda sintetica delle aree sottoposte a dissesto

	Cod.

Legenda
	Descrizione tipologia del dissesto 
	N°

Aree
	Superficie

ha

	00
	Fiumi, laghi ed aree esondabili
	25
	38'817

	1AC
	Aree stabili per caratteristiche litologiche. Complesso litologico calcareo – dolomitico.
	25
	113'724

	1BP
	Aree stabili per caratteristiche morfologiche. Terreni pianeggianti.
	25
	21'671

	2DT
	Aree a bassa gravità di dissesto con fenomeni di dilavamento.

Complesso litologico detritico alluvionale.
	13
	10'599

	2Q
	Aree a bassa gravità di dissesto con fenomeni di erosione lineare, crolli e ribaltamenti.

Complesso litologico: conglomeratico-arenaceo
	39
	79'626

	3ASA
	Aree a media gravità di dissesto con fenomeni di erosione a calanchi.

Complesso litologico argilloso con giacitura orizzontale.
	2
	4'002

	3CSM
	Aree a media gravità di dissesto con fenomeni di scivolamenti. 

Complesso litologico: calcareo-silico-marnoso.
	9
	18'709

	3FA
	Aree a media gravità di dissesto con fenomeni di erosione lineare, scivolamenti e ribaltamenti.

Complesso litologico argilloso-marnoso-arenaceo (prev. arenaceo).
	16
	32'892

	4ASV
	Aree ad alta gravità di dissesto con fenomeni di colate. 

Complesso litologico argilloso con giacitura caotica.
	12
	59'542

	4FG
	Aree ad alta gravità di dissesto con fenomeni di scivolamenti e colate.

Complesso litologico argilloso-marnoso-arenaceo (prev. argilloso).
	24
	32'951

	
	
	
	

	
	Tot.
	190
	412'533


L’elaborato 5 riporta graficamente la delimitazione delle aree predisposte al dissesto. 
Al fine di avere una stima più attendibile e precisa dell’attitudine al dissesto, oltre a prendere in considerazione la carta geologica sono stati considerati anche gli eventi di frana verificatisi sul territorio dal 1918 al 1990 e dei dati puntuali forniti dal CNR (Gruppo Nazionale per la difesa dalle catastrofi idrogeologiche) (elaborati 7 e 8).

La carta, quindi, è stata predisposta tenendo conto dell’incrocio e sovrapposizione di informazioni geologiche con le notizie sul numero delle frane. La sovrapposizione h confermato che le zone definite ad alto rischio coincidono con quelle che negli ultimi anni hanno registrato un maggior numero di frane.

4.2.3 La suscettività agro-forestale

Le informazioni sulle colture presenti nel territorio in esame, soprattutto nelle aree pubbliche interessate dal progetto, e la verificare dell’influenza della copertura vegetale sui fenomeni di dissesto, sono state ottenute tramite una cartografia frutto di telerilevamento da satellite. 
Sulla base delle informazioni fornite (Corine Land Cover) e di altre coperture in nostro possesso è stata generata la classificazione del territorio in esame, riguardante la qualità del suolo; è stata inoltre predisposta una legenda semplificata delle aree, accorpandole sulla base di qualità omogenee.

L’elaborato 10 riporta l’uso del suolo con la relativa legenda semplificata.

4.3 Le carte derivate e l’individuazione di sub-aree

4.3.1 Le carte derivate

A partire dalla sovrapposizione delle tre carte di base, localizzazione ed estensione dei terreni agricoli demaniali, carta del rischio potenziale, carta dell'uso del suolo, sono state ottenute delle carte “derivate” che hanno permesso di individuare le sub-aree pubbliche di interesse per lo studio. 

Le carte prodotte sono le seguenti:

· dissesto potenziale delle proprietà pubbliche digitalizzate, elaborato 13; carta dei siti franosi e del dissesto potenziale delle proprietà pubbliche, elaborato 14;

· uso del suolo delle proprietà pubbliche digitalizzate, elaborato 15;

· indicatori socioeconomici delle proprietà pubbliche digitalizzate, elaborato 16.

4.3.2 Individuazione delle sub-aree

Le sub-aree individuate rispondono ai tre criteri illustrati. Sono stati scelti, infatti, terreni pubblici contigui, sottoposti ad un rischio di dissesto idrogeologico sanabile con l'introduzione o la reintroduzione dell'agricoltura e con buone suscettività agro forestali.

Nella macro area del Cilento è stata individuata una sub-area contigua ricadente nella Comunità Montana del Lambro e Mingardo, precisamente nei territori comunali di Cuccaro Vetere, Futani, Laurito, Montano Antilia e Rofrano (sub-area A).

Nella macro-area del Vallo di Diano è stata delimitata una sub area ricadente nel territorio comunale di Sanza e Montesano sulla Marcellana (sub-area B).

Nella macro-area Val d’Agri, infine, è stata individuata una sub area contigua ricadente nella Comunità Montana Alta Val d’Agri, precisamente nei comuni di Marsico Nuovo, Marsico Vetere, Paterno, Tramutola e Viggiano (sub-area C).

Le sub-aree individuate presentano limitazioni ambientali e strutturali che hanno di fatto frenato l’evoluzione tecnologica ed organizzativa delle aziende, sicché le tecniche di coltivazione e di allevamento risultano spesso non aggiornate e i risultati dei singoli processi produttivi al di sotto delle possibilità potenziali.

In questo quadro, limitate sono le possibilità di profonde trasformazioni ed innovazioni tecnologiche se non si individuano linee organizzative e strutturali alternative a quelle attualmente presenti per rafforzare il presidio umano, allentare il rischio di dissesto e degrado del territorio, ridurre la marginalità del sistema agricolo.

4.3.3 Descrizione delle sub-aree

Nella sub-area A (comprendente i comuni di Cuccaro Vetere, Futani, Laurito, Montano Antilia e Rofrano) la superficie agricola totale (SAT) si estende su 12.794 ha, di cui 5.034 ha (il 39% della SAT) sono di proprietà pubblica e sono in prevalenza destinati a bosco e pascolo senza contribuire alle affermazioni di programmi di sviluppo integrato del territorio. 

La SAU è pari a 9.221,77 ha (dati ISTAT 1991), di cui il 12% è investito a seminativi, il 38% a colture permanenti ed infine il 50 % a prati permanenti e pascoli.

La superficie a bosco è di 5.405,79 ha, pari al 42,3% della SAT ed è in prevalenza composta da essenze ad alto fusto.

Le tipologie forestali presenti sono ben individuabili considerando le varie fasce altimetriche in prossimità delle quali è possibile riscontrare specie quali il castagno, l’ontano, il carpino, il leccio, l’acero, il faggio ed altre specie minori.

Il sottobosco è unificato ed è spesso costituito da una omogenea difesa di felci. Oltre i 1000 m s.l.m. dove il clima è più umido e fresco domina il faggio. Molti dei boschi di proprietà pubblica sono gravati da usi civici e sono soggetti a pascolamento da parte di bovini da latte allo stato brado.

I pascoli e i prati pascoli si estendono su 3.239,74 ha con una incidenza di circa il 50% sulla SAU dei comuni oggetto dello studio. Il clima mite e piovoso favorisce l’accrescimento dell’erba per buona parte dell’anno e per la produzione delle colture foraggere in generale. Esse sono composte prevalentemente da graminacee e da un primo esame si ritiene che le potenzialità produttive del territorio possono contemplare l’adottamento di miscugli di specie prative graminacee e leguminose.

La zootecnia è caratterizzata dall’allevamento da latte bovino e ovicaprino, condotti in maniera estensiva, mentre il pascolamento brado, prevalentemente su terre pubbliche, consiste nello sfruttamento delle scarse risorse naturali.

L’indagine sulla castanicoltura da frutto ha evidenziato che, in generale, si attuano tecniche agronomiche di tipo tradizionale, simili a quelle diffusamente applicate nella maggior parte delle aree castanicole italiane.

Localmente sono distinguibili due tipologie prevalenti: impianti di tipo tradizionale, in condizioni favorevoli; impianti di tipo tradizionale, in condizioni non favorevoli. Il primo tipo di impianto è ubicato tra i 400 e i 550 m s.l.m. in terreni più favorevoli alla coltura che permettono di conseguire rese unitarie alquanto elevate. La conduzione aziendale avviene, spesso, con apporto di manodopera non familiare. I castagneti sono, in genere, regolarmente curati.

Il secondo tipo di impianto è tipico delle aree meno favorite a quote tra 500 e 800 m. s.l.m. Gli impianti, estensivi, ricevono scarse cure e hanno basse rese unitarie.

La sub-area B presenta una SAT di 20.452,01 ha, di cui 10.900 sono di proprietà pubblica e sono investiti esclusivamente a bosco e pascolo. La SAU rappresenta solo il 45% della SAT (9.221,77 ha) ed è investita principalmente a prati permanenti e pascoli (64%), seguono i seminativi (33%) e le colture permanenti (3%).

Nella sub-area i terreni sono in gran parte investiti a boschi (42,3% della SAT). Le principali specie boschive presenti sono il cerro, il faggio, l’acero, l’ontano, il carpino. Nel comune di Sanza esiste la più importante “faggeta” di tutta la Comunità Montana estesa per circa 1.300 ha, collocata nella zona alta tra Sassano – Monte San Giacomo – Piaggine e Valle dell’Angelo. Il bosco ceduo è prevalentemente composto da cerro, spesso in condizioni degradate.

I pascoli e prati permanenti sono prevalentemente composti da Bromus sp., Festuca protensis, Lolium perenne, Ahleum pratenze, Poa sp, Lathyrus protensis, Trifolium repens; mentre le loro condizioni strutturali sono piuttosto carenti, per lo più sfruttati in modo irrazionale dai privati durante la monticazione estiva.

Le coltivazioni arboree sono scarsamente diffuse con qualche presenza di oliveti sparsi nelle zone più basse e gestite da privati. Il castagno è assente. L’ambiente pedoclimatico non è idoneo allo sviluppo di queste colture.

Nel comune di Sanza lavorano tre piccoli caseifici artigianali a prevalente produzione di caciocavallo e mozzarella.

Questi pochi dati individuano il carattere dell’agricoltura della zona, orientata prevalentemente verso l’attività silvo-pastorale. 

La sub-area oggetto C presenta una superficie agricola totale di 27.608,03 ha ed una SAU di 15.567, 3 ha di cui 6.137,58 a seminativi(39,4%), 734,6 ha a coltivazioni permanenti (4,7%), 8.695 ha a prati pascoli (55,9%). I boschi si estendono su 9.321,62 ha (43% della SAT).

La proprietà demaniale è pari a circa 10.552 ha ed ha un’incidenza sulla SAT del 38%.

Le potenzialità per il settore forestale sembrano essere buone, se si pensa alla notevole estensione delle superfici boscate ed alla domanda sostenuta d’assortimenti legnosi da parte di importanti aziende di trasformazione ubicate fuori valle.

I margini di sviluppo del settore però sono vincolati alla rimozione delle principali cause di marginalità dei boschi della area in esame, al miglioramento della struttura forestale, al miglioramento dell’accessibilità, all’aumento della produttività, all’integrabilità dei redditi forestali con quelli provenienti da produzioni secondarie.

In questa area il bosco è composto da faggete di alto fusto e da cedui di cerro, carpino e altre latifoglie. In alcune zone sono stati effettuati rimboschimenti di conifere di età anche di 40-50 anni, pino nero in maggioranza, cipresso semprevivens, cipresso arizonica. Il castagno è poco diffuso con qualche piccolo nucleo di ceduo su terreno pubblico.

I pascoli sono degradati e scarsamente produttivi. Infatti sono composti da terreni aridi, superficiali e rocciosi e di difficile utilizzazione ai fini di una razionale attività zootecnica. Valutazione che è suffragata dalla stessa esperienza dei tecnici della Comunità Montana.

A confine delle terre pubbliche si rileva, invece, la presenza di vallevole ampie e fertili, ma di proprietà privata.

In questa area, infine, si rileva una ricca produzione di prodotti di sottobosco come il tartufo nero e funghi (porcini, prataioli, chiodini) che potrebbero rappresentare un’attività produttiva interessante, se adeguatamente valorizzati.

4.4 La scelta di micro-aree di intervento

All’interno delle sub-aree sono state scelte alcune micro-aree pubbliche; una di queste ha costituito la “base territoriale” dei modelli di impresa simulati tramite lo strumento della programmazione matematica. 

Anche per la scelta delle micro-aree sono stati seguiti alcuni criteri. Dal momento che il tema della ricerca è il ruolo dell’agricoltura nella prevenzione del dissesto idrogeologico, un criterio prioritario è stato identificato nella vicinanza della micro area ad eventi di frana registratisi in passato. Ciò a testimonianza del fatto che l’area in esame è potenzialmente sottoposta a fenomeni di dissesto ambientale e quindi l’utilità marginale dell’intervento che si propone è molto elevata (i dati relativi al numero di frane ed alla loro localizzazione sono stati estrapolati da un lavoro del CNR e riportati su cartografia).

Altro criterio è stato l’individuazione di zone con elevata suscettività agroforestale; ciò vuol dire che le zone di interesse presentano poca roccia affiorante ed una spiccata diversità colturale. L’individuazione della roccia affiorante e delle diverse colture presenti nella sub-area, è avvenuta tramite una fotointerpretazione in larga scala di foto aree fornite dalle Comunità Montane e successivamente digitalizzate.

Sono stati definiti, inoltre, altri due criteri: la micro-area, in cui ipotizzare l’azienda tipo, deve ricadere in unica unità amministrativa, ossia in un unico comune, ciò al fine di evitare problemi amministrativi derivanti da un’azienda che ricade in più comuni; la micro-area selezionata deve essere vicina ad un centro abitato e deve avere un buon collegamento con questo.

In definitiva, sono stati adottati i seguenti criteri per la scelta delle micro-aree:

a) prossimità di eventi di frana;

b) elevata suscettività agro-forestale (poca roccia affiorante, variabilità colturale);

c) area contigua di almeno 700 ha;

d) unica unità amministrativa;

e) vicinanza al centro abitato e buon collegamento con questo.

Sulla scorta di una fotointerpretazione in larga scala delle foto aeree digitalizzate e dei criteri sopra menzionati, sono state individuate le micro-aree ricadenti nei comuni di:

· Montano Antilia (micro-area per il Cilento);

· Sanza (micro area per il Vallo di Diano);

· Marsico Nuovo (micro-area per la Val d’Agri).

L’area di Montano Antilia è stata prescelta come “base territoriale” per l’impresa “tipo”.
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CAPITOLO V

ANALISI DELLE SUSCETTIVITA’ DI SVILUPPO AGRO-FORESTALE DELLA MICRO-AREA DI INTERVENTO

5.1 Introduzione

La micro-area ricadente nel comune di Montano Antilia è stata oggetto di analisi di dettaglio volte all’individuazione delle colture presenti (fotointerpretazione) e delle suscettività agroforestali (con tecniche di Land Evaluation). 

Le informazioni acquisite hanno fornito la base informativa del modello di impresa simulato tramite la programmazione lineare.

5.2 L’uso attuale del suolo

La fotointerpretazione ha interessato le aree di proprietà pubblica presenti nel territorio di Montano Antilia e precisamente nella parte nord rispetto al centro abitato ad altitudini di 700-1300 m s.l.m., e nella parte sud ad altitudini di 150-500 m s.l.m..

Dalla fotointerpretazione effettuata e riportata in allegato (elaborato 19) emerge che il territorio in esame si estende su 750 ha e presenta caratteristiche sostanzialmente differenti.

Nella parte nord, infatti, sono presenti prevalentemente castagni da frutto (dai 700 agli 800 m s.l.m.) e boschi ad alto fusto con prevalente presenza di ontano, carpino, e faggio (classificati come bosco alto fusto) per un totale di circa 419 ha, boschi cedui di castagno e di altre essenze erroneamente condotte a ceduo (classificati come bosco ceduo) per circa 49 ha; infine, sono presenti delle zone occupate da pascoli utilizzati nel periodo estivo (pascolo) per circa 57 ha. 

La parte sud, invece, si presenta con terreni poco pendenti e perciò più adatti alla coltivazione di olivo per circa 7 ha, vite per circa 4 ha, frumento ed altri seminativi (classificati come seminativo) per circa 36 ha, e colture foraggere utilizzate come prato e/o pascolo (classificate come pascolo). 

A ridosso del centro abitato, nella parte nord, è presente un’ampia zona di rimboschimento con essenze miste (castagno, pini, abeti, ontani, ecc.) che non ha ricevuto alcuna manutenzione dal periodo dell’impianto (anni ’50) in seguito ad una frana che provocò varie vittime nel paese. 

Gli impianti di conifere (classificati come rimboschimento) nella parte sud dovevano fornire inputs ad una industria cartaria, che non ha mai operato e sulla quale ora sta indagando la magistratura, che aveva avuto in concessione i terreni di proprietà comunale e dei finanziamenti statali per l’impianto di essenze del tutto estranee alla flora locale.

I dettagli sulle superfici coltivate nella micro-area e della differenza tra i dati catastali e dell’attuale uso del suolo sono riportati nella tabella 5.1.

Tab. 5.1 Confronto fra dati catastali e attuale uso del suolo 

	Dati catastali
	
	
	 Identificazione dell'attuale uso del suolo
	

	Descrizione qualità
	Superficie

catastale

 (a)
	Codice

qualità
	Numero

aree
	Superficie

digitalizzata (b)
	Diff.

(b)-(a)

(c)
	 Diff.

%

(c)/(a) 

	Seminativo
	13 40 98
	
	111
	52
	35 80 86
	
	
	

	Seminativo consociato
	  0
	
	112
	4
	2 10 90
	
	
	

	Totale seminativo
	13 40 98
	
	
	
	37 91 76
	
	24 50 78
	182,76%

	Vigneto
	  0
	
	121
	29
	4 35 39
	
	4 35 39
	#

	Oliveto
	  0
	
	122
	21
	7 10 12
	
	7 10 12
	#

	Bosco ceduo
	245 29 33
	
	150
	11
	48 92 18
	
	-196 37 15
	-80,06%

	Bosco Alto fusto
	79 15 34
	
	151
	36
	419 46 80
	
	340 31 46
	429,94%

	Castagneto da frutto
	3 59 92
	
	
	
	  0
	
	-3 59 92
	-100,00%

	Rimboschimento
	  0
	
	153
	23
	80 57 39
	
	80 57 39
	#

	Totale forestale
	328 04 59
	
	
	
	548 96 36
	
	220 91 77
	67,34%

	Cespuglieto / Arbusteto
	  0
	
	152
	106
	46 36 80
	
	46 36 80
	#

	Pascolo
	270 58 36
	
	161
	25
	20 96 52
	
	
	

	Pascolo arborato
	2 70 09
	
	162
	51
	36 47 62
	
	
	

	Pascolo cespugliato
	128 98 29
	
	
	
	  0
	
	
	

	Totale pascolo arbor./cesp.
	402 26 74
	
	
	
	57 44 15
	
	-344 82 59
	-85,72%

	Strada
	  0
	
	210
	108
	6 96 41
	
	
	

	Incolto sterile
	4 79 18
	
	231
	9
	1 65 49
	
	
	

	Incolto produttivo
	3 43 92
	
	
	
	  0
	
	
	

	Roccia e suoli nudi o con vegetazione molto scarsa
	  0
	
	241
	34
	36 87 52
	
	
	

	Edifici con area di accessorio al fabbricato
	  0
	
	261
	23
	2 50 96
	
	
	

	Totale incolti/improduttivi
	8 23 10
	
	
	
	48 00 38
	
	39 77 28
	483,21%

	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Totale generale
	751 95 41
	
	
	532
	750 14 97
	
	-1 80 44
	-0,24%


5.3 Analisi delle suscettività agro-forestali

L’analisi dell’attitudine del suolo ad un determinato uso agro-forestale è stata condotta tramite tecniche di Land Evaluation. I risultati sono riportati in formato cartografico negli elaborati 21, 22 e 23, dove sono riportate le zone adatte alla coltivazione del castagno, dell’olivo e del bosco ad alto fusto.

Il territorio è stato classificato, per ogni tipo di coltura considerato, in due ordini S (adatto) ed N (non adatto). Gli ordini sono stati divisi in tre classi per l’ordine S ed in due classi per l’ordine N:

S1 = Molto adatto

S2 = Moderatamente adatto

S3 = Poco adatto

N1 = Attualmente non adatto

N2 = Permanentemente non adatto.

Come è possibile vedere dagli elaborati cartografici, le zone permanentemente non adatte (N2 evidenziate in rosso) alla coltivazione del castagno sono quelle a nord del territorio comunale, per problemi relativi all’eccessiva altitudine, al tipo di terreno (strato di terreno poco profondo che poggia su roccia calcarea), ad una elevata pendenza, nonché alla presenza di roccia affiorante. Le zone N1 (attualmente non adatte), sono scarsamente rappresentate tanto da non essere riportate in cartografia: non ci sono zone che con interventi specifici possano essere destinate alla coltivazione del castagno.

Le classi S1, S2, S3, invece, sono variamente presenti sul territorio in funzione soprattutto delle condizioni del terreno e della produzione di castagne possibile in tali luoghi. Queste, pertanto, risultano le zone più o meno “vocate” per tale coltura.

Per quanto riguarda l’attitudine dei suoli alla coltivazione dell’olivo (elaborato 22) le zone N2 sono quelle che si trovano ad elevati altitudini (circa 1.000 m s.l.m.), o che hanno elevate pendenze, o il terreno non è adatto a questo tipo di coltura.

Le zone S1, S2 ed S3, sono situate nella parte sud del territorio comunale e comprese tra i 150 ed i 500 m s.l.m., si differenziano fra di loro per la fertilità del suolo, per l’acclività, per la quantità e la qualità delle olive.

L’elaborato 23, infine, riporta l’attitudine dei suoli al bosco ad alto fusto, le zone N1 e N2 sono scarsamente rappresentate, poiché le diverse essenze tipiche della zona ben si adattano ai diversi tipi di terreno e pendenze.

5.4 L’ordinamento produttivo “tipo” 

Dall’analisi di dettaglio condotta nel territorio demaniale di Montano Antilia è emerso che la maggior parte della superficie è condotta con tecniche ad alto sfruttamento delle risorse naturali (sovrapascolamento, ceduazione eccessiva e poco selettiva, ecc), con conseguenti fenomeni di aumento dell’erosione superficiale e di dissesto.

In linea generale è possibile individuare alcune attività condotte attualmente su queste aree e che potrebbero essere valorizzate con opportuni interventi di gestione efficiente del territorio: 

· bosco ceduo (castagno, ontano)

· bosco ad alto fusto (faggio, ontano)

· castagno da frutto

· prato-pascolo

· allevamento zootecnico brado.

L’ordinamento colturale “tipo”, da cui derivare l’impresa agricola “tipo”, è stato costruito tenendo conto delle informazioni derivanti dalla fotointerpretazione e dalla Land Evaluation, considerando sia le attività produttive già presenti sul territorio che le potenzialità di sviluppo di nuove colture e di tecniche di coltivazioni più razionali.

L’ordinamento “tipo” considerato è il seguente: 

· castagno da frutto

· allevamento zootecnico da carne

· prato-pascolo

· bosco ad alto fusto 

· bosco ceduo

· frumento duro

· olivo da olio.

Per ciascuna attività sono state ipotizzate diverse tecniche di coltivazione o di allevamento e reperiti dati relativi ai prezzi di vendita ed alle rese. Le tecniche di coltivazione comprendono sia quelle meno razionali ad alto impatto erosivo, sia quelle più razionali a minor impatto ambientale. Il livello dell’impatto ambientale è stato misurato tramite un indicatore sintetico riferito alla quantità di erosione asportata da ciascuna coltura, condotta con una specifica pratica, su un ettaro di superficie. 

L’indicatore sintetico è stato costruito sulla base di studi condotti sull’Appennino meridionale (Basso, 1995). La quantificazione del terreno asportato per ettaro in ogni anno e per tipo di coltura ha tenuto conto degli afflussi, dei deflussi, dei coefficienti di deflusso percentuale, delle durate degli eventi, del ruscellamento e della torbidità delle acque defluite.

Di seguito si riportano le tecniche colturali costruite ed i relativi indicatori di impatto ambientale.

Tab. 5.2 Tecniche colturali ed impatto ambientale

	Sigla
	“Tecnica colturale”
	Coefficiente Erosione   (t/ha)

	
	
	

	cf A 
	castagno da frutto copertura 60-75%
	1

	cf B 
	castagno da frutto copertura 37%
	10

	cf C 
	castagno da frutto copertura 10%
	100

	
	
	

	bcA
	bosco ceduo copertura 60-75%
	1

	bcB
	bosco ceduo copertura 37%
	10

	bcC
	bosco ceduo copertura 10%
	100

	
	
	

	bfA
	bosco alto fusto copertura 60-75%
	1

	bfB
	bosco alto fusto copertura 37%
	10

	bfC
	bosco alto fusto copertura 10%
	100

	
	
	

	pp
	pascolo naturale
	0,506

	ppp
	prato polifita pascolato
	0,646

	pps
	prato polifita sovrapascolato
	0,808

	fru A 
	frumento trasversale
	1,79

	fru B
	frumento rittochino
	2,24

	oli A 
	olivo copertura 60-75%
	20

	oli B 
	olivo copertura 37%
	40

	oli C 
	olivo copertura 10%
	60



CAPITOLO VI

LA STIMA DEL SERVIZIO AMBIENTALE DI CONTENIMENTO DELL’EROSIONE

6.1 L’aiuto condizionato allo sviluppo dell’agricoltura ambientale

L’agricoltura ambientale, come detto in precedenza, riguarda quelle attività produttive condotte con tecniche eco-compatibili che, oltre a permettere una certa produzione di beni per il mercato, forniscono una serie di servizi ambientali orientati alla tutela ambientale. Scopo del lavoro è giungere alla quantificazione monetaria dei servizi ambientali forniti, in modo da poter definire oggettivamente la giusta remunerazione per l’agricoltore, il quale internalizzerà tale valore nel conto economico d’impresa.

L’attenzione è stata posta sul servizio ambientale derivante dal risparmio di erosione, che si può ottenere sul territorio grazie alla reintroduzione di ordinamenti colturali appropriati e di determinate tecniche colturali. Dal punto di vista dell’impresa, il risultato economico atteso è formato da due voci, una proveniente dal mercato e l’altra dalla remunerazione ottenuta per la riduzione dell’erosione. Questa seconda parte rappresenta in realtà l’aiuto condizionato, concesso dallo Stato all’agricoltore per svolgere il servizio di tutela ambientale.
Ai fini di una corretta valutazione di tale servizio ambientale e della stima degli effetti sulle scelte d’impresa, sono stati sviluppati, nell’ambito di una procedura articolata, una serie di modelli di impresa, in grado di simulare comportamenti attendibili. 

L’analisi assume maggiore significato e realizzabilità, laddove venga riferita – come nell’applicazione effettuata – a terreni di proprietà pubblica. La stima del servizio ambientale è finalizzata alla determinazione dell’aiuto condizionato che l’amministrazione pubblica (nazionale o locale) dovrebbe garantire alle imprese agricole che si reinsediano nelle aree marginali esposte a gravi rischi ambientali. 

6.2 Modelli di stima del servizio ambientale di contenimento dell’erosione

Per quantificare il valore monetario del servizio ambientale derivante dal “risparmio di erosione” è stata ipotizzata un’azienda con un’estensione massima di 500 ha e, partendo dall’ordinamento “tipo”, sono stati costruiti i processi rappresentativi delle possibili destinazioni agricole, ciascuno con un proprio indicatore di impatto erosivo (vedi par. 5.4).

Per la stima del servizio ambientale sono stati sviluppati tre modelli di programmazione lineare tra di loro collegati, mentre per l’individuazione della coppia ottimale di valori di reddito lordo ed erosione si è ricorsi alla Programmazione Multiobiettivo e precisamente alla tecnica della Compromise Programming. Sia i modelli di programmazione lineare che quello di programmazione multiobiettivo sono stati sviluppati e risolti con l’ausilio del software GAMS, il risolutore utilizzato è stato MINOS 5.

6.2.1 I modelli di programmazione lineare

Il primo modello (EROS: minimizzazione dell’erosione) ha come obiettivo la minimizzazione dell’erosione totale date le colture presenti nell’ordinamento tipo. Il modello permette, quindi, di stabilire il mix ideale di colture e di superficie per ogni coltura affinché il danno da erosione sia minimo. Questo primo modello è impostato con dati tecnici, quali: l’erosione specifica per ogni coltura, le ore di lavoro, la disponibilità di manodopera per i diversi periodi dell’anno, le rese produttive, ecc.

Analiticamente il modello ha la seguente forma:

Min  Eros = (j Xj Cej                             [1]
soggetto a:

(j  (aij  Xj) ( bi
Xij(0

dove:

· j è l’indice relativo alle attività;

· i è l’indice relativo alle risorse utilizzate;

· Eros è la funzione obiettivo ed indica la quantità di erosione totale da minimizzare;

· Xj  indica la j-esima attività;
· Cej indica il coefficiente di erosione della j-esima attività;
· aij indica il coefficiente tecnico di utilizzo della i-esima risorsa disponibile da parte del j-esimo processo produttivo;
· bi indica l’ammontare disponibile della i-esima risorsa.
La soluzione ottenuta dal modello [1] è poco realistica, in quanto l’agricoltore, al fine di minimizzare l’erosione, non coltiva la terra e si concentra unicamente sull’attività di allevamento di bestiame. Il modello ci fornisce un’erosione minima pari a zero, ma al tempo stesso un reddito lordo negativo (vedi soluzione EROS 1). Per rendere il modello più realistico (anche qualora l’agricoltore non coltivasse la terra ci sarebbe comunque un’erosione provocata dagli agenti atmosferici) e maggiormente rispondente ai fini della nostra ricerca (la nostra ipotesi è reintrodurre attività agro-forestali a basso impatto ambientale), abbiamo sviluppato una seconda versione del modello [1], imponendo un vincolo di minimo sulle attività, che rispecchia l’attuale uso del suolo (modello EROS 2).

Nella tabella 6.1 si riportano le soluzioni ottenute con (Eros2) e senza (Eros1) il vincolo di minimo sulle attività.

Tabella 6.1. Soluzioni ottenute da Eros1 ed Eros2

	Descrizione
	Processi attivati

(ha, capi)
	Valore erosione 

(q.li)
	Reddito lordo 

(£)

	Eros1
	120 vacche
	0
	- 190.000.000

	Eros2
	100 pp, 150 bA, 150 olA, 100 fruA, 
	33.796
	538.000.000


· pp: prato pascolo naturale;

· bA: bosco con copertura al 70%;

· olA: olivo con copertura al 70%;

· fruA: frumento trasversale.

Il secondo modello (MONTVA) ha come obiettivo la massimizzazione del reddito lordo (Rl) dell’agricoltore in presenza anche di un vincolo ambientale relativo alla quantità massima di erosione tollerabile. La soglia del vincolo ambientale è pari alla quantità di erosione “ottimale” stimata con il modello [1], ossia EROS 2 (33.796 q.li). 

Il modello ha la seguente forma

Max  RL = (j  Pj Xj  - Cj Xj                             [2]
soggetto a:

(j  (aij  Xj) ( bi                                       vincoli tradizionali

(j Xj Cej ( e*                                        vincolo ambientale
Xij(0

dove:

· j è l’indice relativo alle attività;

· i è l’indice relativo alle risorse utilizzate;

· RL è la funzione obiettivo ed indica il reddito lordo da massimizzare;

· Xj  indica la j-esima attività;
· Pj indica un coefficiente di reddito della j-esima attività;
· Cj indica il coefficiente di costo unitario di produzione della j-esima attività;
· e* indica la quantità ottimale di erosione che non si deve superare;

· Cej indica il coefficiente di erosione della j-esima attività
· aij indica il coefficiente tecnico di utilizzo della i-esima risorsa disponibile da parte del j-esimo processo produttivo
· bi indica l’ammontare disponibile della i-esima risorsa.
Le soluzioni ottenute tengono conto sia dell’obiettivo economico (massimizzazione del Rl) che dell’obiettivo ambientale (rispetto della soglia massima di erosione) e rappresentano, quindi, un ipotetico target da raggiungere, ossia cosa dovrebbe fare l’agricoltore, che reintroduce attività agro-forestali nelle aree demaniali in esame, al fine di ottenere l’aiuto condizionato.

In altri termini, l’agricoltore nel massimizzare il proprio reddito lordo deve tenere conto anche dell’obiettivo ambientale e quindi deve adottare tecniche colturali a più basso impatto erosivo.

Dalle soluzioni del modello [2] emerge proprio ciò, ossia l’agricoltore, posto di fronte al vincolo ambientale, conduce le colture praticabili nell’area demaniale di intervento utilizzando le tecniche colturali a più basso impatto ambientale, ottenendo un Rl di 769.588.500 lire (1.539.177 £/ha) e producendo un’erosione pari a 33.796 quintali (67,5 q.li/ha). Inoltre, il modello [2] ci fornisce, tramite il valore marginale del vincolo ambientale, il costo monetario di un quintale di erosione (circa 9.000 lire a quintale). 

Tabella 6.2 Soluzione ottenuta da MONTVA

	Descrizione
	Processi attivati

(ha, capi)
	Valore soglia erosione (q.li)
	Prezzo ombra erosione 

(£)
	Reddito lordo

(£)

	MONTVA
	247,5 bA, 144,5 olA, 108 fruB, 
	33.796
	8.896
	769.588.500


· bA: bosco con copertura al 70%;

· olA: olivo con copertura al 70%;

· fruB: frumento rittochino.

Per la stima del sussidio da dare all’agricoltore è necessario implementare un terzo modello di massimizzazione del reddito lordo non vincolata al target ambientale (modello MONTVSA), da cui derivare l’allocazione della terra in assenza di un vincolo ambientale. La soluzione che si ottiene modellizza il comportamento attuale dell’agricoltore che persegue unicamente il suo interesse privato senza tenere conto dell’impatto ambientale del proprio comportamento, come d’altra parte avviene nella realtà.

Tabella 6.3 Soluzione modello MONTVSA

	Descrizione
	Processi attivati

(ha, capi)
	Erosione provocata

(q.li)
	Reddito  lordo

(£)

	MONTSVA
	247,5 bA, 246,3 olB, 6,2 fruB, 
	76.490
	833.531.250


· bA: bosco con copertura al 70%;

· olA: olivo con copertura al 70%;

· fruB: frumento rittochino.

L’agricoltore, nel perseguire unicamente il proprio interesse privato, ottiene un reddito lordo più elevato rispetto al modello [2], ma al tempo stesso provoca un’erosione maggiore. A fronte di un Rl di 835.531.000 lire (1.671.000 lire/ha) produce un’erosione pari a 76.490 quintali (152, 98 q.li/ha). Mentre il Rl aumenta di poco, solo il 7,8 %, l’erosione registra un incremento notevole: 55,8 %. In altre parole, il lieve miglioramento della performance economica si traduce in un elevato peggioramento della performance “ambientale”.

6.2.2 Stima dell’aiuto condizionato

Una volta attribuito un costo monetario ad un quintale di erosione si procede al calcolo della quantità di erosione che l’adozione di tecniche colturali a basso impatto erosivo consente di evitare. Il valore monetario dell’erosione totale evitata costituisce l’integrazione di reddito che si deve fornire all’agricoltore per incentivarlo ad adottare tecniche colturali che garantiscono un risparmio di erosione.

Volendo indurre l’agricoltore ad adottare una soluzione che preveda un’erosione accettabile, si potrebbe introdurre una tassa volta a penalizzare i comportamenti ad elevato impatto ambientale, oppure introdurre un sussidio volto a premiare i comportamenti virtuosi sotto il profilo ambientale. In entrambi i casi il valore è pari al prezzo marginale dell’erosione moltiplicato per la quantità di erosione che viene provocata (tassa) o evitata (sussidio). Poiché si tratta di prefigurare condizioni di attrazione per nuove imprese agricole che si impegnino ad adottare comportamenti ambientalmente virtuosi, il decisore pubblico sarà più propenso a concedere un sussidio all’agricoltore piuttosto che applicare una tassa. 

In base ai risultati dell’applicazione, l’entità dell’aiuto condizionato può essere calcolata moltiplicando il prezzo (valore-ombra) di un quintale di erosione per il volume complessivo di erosione evitata. Nell’applicazione, lo spostamento da un Rl massimo in assenza di vincolo ambientale ad un altro, che rispetti una soglia di erosione accettabile, l’attività agricola su 500 ha comporta una riduzione dell’erosione stimata in 42.694 q.li, pari ad un importo totale di 384.246.000 lire. L’aiuto condizionato, necessario ad attrarre l’impresa ad insediarsi nell’area marginale e tale da ripagare le esternalità positive nette, dovrebbe essere pari a 768.492 lire ad ettaro. 

Tale stima, però, potrebbe non essere il risultato del migliore compromesso fra l’obiettivo ambientale e quello economico. Quindi è stata implementata un’analisi multiobiettivo ricorrendo alla Compromise Programming, in modo da ottenere migliori soluzioni di compromesso. 

6.2.3 Identificazione del migliore mix fra massimizzazione del reddito lordo e contenimento dell’erosione

Sulla base dei valori del reddito lordo totale (Rl) in assenza di vincolo ambientale ed in presenza di vincolo ambientale, sono state simulate variazioni della soglia di erosione per verificare in quale direzione si sarebbe mosso il reddito lordo al variare del vincolo ambientale. Si raggiunge in questo modo la massimizzazione del risultato economico, subordinatamente ad un livello di erosione ritenuto via via “ammissibile”. 

Massimizzando il Rl, indicizzato alla quantità di erosione, si ottiene la frontiera dei punti efficienti (set di soluzioni Pareto-ottimali). In concordanza con l’assioma del criterio di scelta di Zeleny, il punto ottimale, sotto il profilo ambientale ed economico, è il punto efficiente più vicino al punto Ideale. Le coordinate del punto ideale sono date dai valori ottimali dei due obiettivi conflittuali: minima erosione (soluzione derivante da un modello di minimizzazione con vincoli sulle attività più restrittivi di quelli del modello EROS 2: 15.000 quintali
) e massimo reddito lordo (soluzione derivante dal Modello [3], 835.531.000 lire.

Tabella 6.4 Soluzioni efficienti

	Punti 
	 Eros 

(q.li) 
	 Rl totale

(£) 
	Rl unitario

(£/ha)
	 P.ombra Eros 

(£) 
	BA

(ha)
	OlA

(ha)
	OlB

(ha)
	FruB

(ha)
	Totale

(ha)

	A
	1.000 
	 158.500.000 
	1.585.000
	
	100,00
	-
	-
	-
	100,00

	B
	5.000 
	 458.794.000 
	1.273.000
	26.339
	247,50
	-
	-
	112,72
	360,22

	C
	20.000
	 646.853.000 
	1.300.0008
	8.896
	247,50
	66,83
	-
	185,67
	500,00

	   D*
	33.796 
	 769.588.000 
	1.540.0005
	8.896
	247,50
	144,51
	-
	107,99
	500,00

	E
	64.000 
	 819.005.000 
	1.640.000
	1.323
	247,50
	45,67
	172,
	34,79
	500,00

	   F**
	76.490 
	 835.531.000 
	1.670.000
	
	247,50
	246,3
	-
	6,2
	500,00


* Soluzione Modello [2].

** Soluzione Modello [3].


La distanza dal punto ideale è calcolata tramite la seguente formula: 


dove:

Zj* è il punto ideale;

Zj (x) è il jth punto efficiente;

Z*j è il punto antideale.

Tabella 6.5 Distanza dal punto ideale
	Punti
	Distanza

	A
	1,077

	B
	1,249

	C
	0,313

	D
	1,774

	E
	10,81

	F
	16,805


Dalla misurazione della distanza si evince che C è il punto ottimale, poiché è il più vicino al punto ideale. Nel punto C l’agricoltore provoca un’erosione di 20.000 quintali (40 q.li/ha) ed ottiene un reddito lordo di 646.853.000 lire (1.293.706 £/ha).

Dal punto di vista del decisore pubblico il punto C è il target da raggiungere, poiché è il risultato di un ottimo compromesso fra i due obiettivi conflittuali (economico e ambientale). 

Il passaggio dell’agricoltore dal modello di massimizzazione del reddito senza vincolo ambientale (punto F) al modello di massimizazione con una soglia massima di erosione di 20.000 q.li (punto C), produce un risparmio di erosione di 56.490 quintali (76.490 – 20.000), che moltiplicato per il prezzo ombra di 9.000 lire per quintale di erosione dà luogo ad una somma totale di 502.535.040 lire (1.005.070 £/ha), corrispondente all’aiuto condizionato da concedergli per ottenere l’adozione di tecniche colturali a più basso impatto ambientale.

Dunque, l’aiuto condizionato, necessario ad attrarre l’impresa ad insediarsi nell’area marginale e tale da ripagare le esternalità positive nette, dovrebbe essere pari a 1.005.070 lire ad ettaro. Tale importo è di gran lunga inferiore alla spesa media ad ettaro sopportata dall’amministrazione pubblica (nel nostro caso la Comunità Montana con Fondi regionali) per la tutela “ambientale”. La spesa stimata per il 1998, infatti, è di circa 2.500.000 lire ad ettaro (l’impegno sarebbe ancora maggiore, circa 5.000.0000 lire ad ettaro)
.

La figura 6.1 riproduce il percorso logico seguito nella stima del servizio ambientale.

Figura 1 Stima del servizio ambientale (SA)
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CONCLUSIONI


Il riconoscimento del carattere di multifunzionalità all’agricoltura apre all’agricoltura opportunità e ruoli diversi nel campo della tutela e della valorizzazione dell’ambiente. Tale indirizzo rientra a pieno titolo tra le priorità le  linee ispiratrici della politica agricola italiane e della politica agricicola comune che, nei suoi ultimi orientamenti emersi in Agenda 2000, mette in gran rilievo l’importanza dell’affermazione delle funzioni “non produttive” dell’agricoltura, delle funzioni “ambientali”. 

Agenda 2000, in particolare, introduce la possibilità di offrire incentivi alle aziende agricole che si impegnino ad adottare metodi di produzione e gestione del territorio rurale, compatibili con le esigenze di protezione e cura dell’ambiente.

Mentre le attività di valorizzazione dell’ambiente (turistiche, venatorie, sportive, ecc.) fanno affidamento su potenzialità di mercato, l’orientamento dell’agricoltura alla tutela ambientale pone la difficile questione della valutazione del suo apporto alla produzione di servizi di interesse collettivo, ossia di servizi che abbiano le caratteristiche di bene pubblico non rivale e non escludibile. Difficilmente il mercato riesce ad attribuire un valore a tali beni o servizi in termini di prezzi o costi, per cui inevitabilmente fallisce nel promuovere una razionale allocazione delle risorse che sia capace di assicurare la produzione di tali beni.

Per fornire una risposta alla questione della valutazione del ruolo “pubblico” dell’agricoltura nella tutela dell’ambiente, corregendo o integrando le scarse indicazioni provenienti dal mercato, lo studio riesce ad offrire una vautazione obiettiva del servizio di contenimento dell’erosione garantito da alcune attività agro-forestali. Tale stima viene realiuzzata attraverso l’elaborazione di modelli gestionali, in cui un’impresa economicamente efficiente sia al tempo stesso in grado di produrre beni per il mercato e garantire il presidio e la tutela ambientale del territorio.

La monetizzazione del servizio ambientale di contenimento dell’erosione rappresenta il valore del contributo pubblico offerto dall’agricoltura e, quindi, la quantificazione del sussidio che dovrebbe essere garantito all’impresa per indurla a svolgere tale attività. La remunerazione complessiva risulterebbe composta di una parte derivante dalla vendita dei prodotti sul mercato, ovviamente insufficiente a garantire condizioni di economicità all’attività agricola, e di un’altra derivante dalla remunerazione del servizio ambientale. 

Il valore economico del servizio ambientale reso dalle nuove attività agro-forestali reintrodotte in terreni pubblici rappresenterebbe una remunerazione “equa” da garantire all’impresa agricola perché pari al vaolre del risparmio di erosione. Tale remunerazione acquisisce, inoltre, un’importanza fondamentale qualora il reddito ricavabile dalla vendita dei prodotti agroalimentari non sia sufficientemente adeguato a garantire la permanenza sul territorio delle attività agricole Infine, l’internalizzazione del sussidio nel bilancio dell’impresa influenzerebbe la sua scelta di orientare la produzione verso tecniche a basso impatto ambientale e verso destinazioni colturali che privileggino la tutela ambientale.

In altre parole, si offrono suggerimenti per l’introduzione di forme di condizionalità sugli aiuti comunitari, così come raccomandato dall’Agenda 2000 e specificatamente dal regolamento della Commissione Europea 1259/1999, noto come “regolamento orizzontale”. La condizionalità ambientale può essere realizzata attraverso diversi modi:

· tramite l’erogazione di aiuti ad hoc in cambio di specifici comportamenti agroambientali assunti dall’agricoltore, nel nostro caso in cambio dell’adozione di pratiche colturali a basso impatto erosivo; 

· tramite la fissazione di requisiti ambientali obbligatori per poter accedere agli aiuti, come ad esempio l’impossibilità di erodere terreno più del quantitativo ritenuto ammissibile e ottenuto tramite il modello di ottimizzazione dell’obiettivo economico e ambientale.

Il caso studio sviluppato nello studio mostra come ed in quale misura l’agricoltura può contribuire alla tutela del territorio, mantenendo al tempo stesso una funzione produttiva compatibile. L’obiettivo privato del profitto viene tutelato, sempre che la dimensione aziendale e il sussidio ambientale riescano a svolgere un’efficace funzione di attrazione per il mantenimento dell’impresa sul territorio.

Le informazioni e le elaborazioni sviluppate nello studio forniscono suggerimenti per una politica economica di sviluppo equilibrato del territorio e per la valorizzazione delle potenzialità endogene.

Presumendo che nelle aree marginali, specie nelle regioni depresse, il risultato economico sia modesto anche per un’impresa di vaste dimensioni e che, quindi, esso non offra da solo un valido incentivo all’insediamento, è necessario aggiungere il contributo derivante dalla produzione accertata e quantificata di servizi ambientali. Se nel complesso il risultato economico, accresciuto dalla remunerazione del servizio ambientale, riesce a raggiungere un valore economico ad ettaro significativo per un’impresa, allora è realistico pensare che si possa realizzare la compatibilità tra sviluppo agricolo e tutela ambientale. L’impresa, pur motivata dal profitto, riuscirà a svolgere un ruolo di interesse collettivo, aspirando legittimamente ad ottenere un sussidio pari al servizio esterno generato. 

Sono molti i benefici derivanti da questa soluzione, sia privati che pubblici. 

Da un lato, l’amministratore pubblico realizza l’obiettivo della tutela ambientale, stimolando adeguatamente il comportamento dell’impresa agricola attraverso un aiuto condizionato (cross-compliance) e sicuramente a costi più contenuti e con una maggiore efficacia di quanto avviene oggi. D’altro canto, la concessione dell’aiuto condizionato appare socialmente equa e non assistenziale, perché mira a ripagare l’agricoltore per un servizio ambientale fornito sottoforma di esternalità positiva. Infine, l’attività economica ne trae vantaggio in termini di crescita di nuove imprese agricole, di nuova occupazione e in termini di creazione di indotto economico, poiché spesso in queste aree depresse, l’agricoltura è l’unica alternativa all’esodo delle famiglie con il conseguente impoverimento del sistema economico locale e degrado ambientale del territorio.

La procedura ed i modelli di stima proposti consentono di valutare in modo rigoroso il servizio ambientale di contenimento dell’erosione, nonché gli elementi di attrazione per un’impresa che venga chiamata a svolgere una funzione produttiva e ambientale. Inoltre, la collettività riceve un servizio di tutela ambientale ad un costo sociale inferiore a quello attualmente sostenuto per il ripristino ed il recupero dei danni ambientali. In altri termini, si riesce a coniugare l’obiettivo privato economico e l’obiettivo pubblico ambientale creando un circolo virtuoso che genera la crescita economica del territorio, la sua tutela ambientale, nonché un risparmio delle risorse finanziarie dello Stato. 

Il modello di sviluppo che si propone è un modello di sviluppo rurale eco-compatibile e sostenibile, in grado di autogenerarsi e autosostenersi nel tempo, ed in cui l’intervento pubblico si limita unicamente a correggere il fallimento del mercato internalizzando le esternalità ambientali positive fornite sotto forma del servizio ambientale di contenimento dell’erosione.
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Appendice I

ALCUNE NOTE GIURIDICHE E CONTRATTUALISTICHE SULL’USO DEI BENI PUBBLICI

3. 1. I beni pubblici in generale

Per avere un quadro soddisfacente della disciplina vigente in materia di beni pubblici occorre fare riferimento al libro III del codice civile ("La proprietà") e, precisamente, agli artt. 822 e ss.

Tale collocazione può dirsi corretta perché la disciplina applicabile ai beni pubblici consiste in una serie di deroghe al diritto comune che è posto dal codice civile per la circolazione e la tutela degli stessi beni.

Proprio in conformità a tale dettato normativo è innanzitutto opportuno distinguere, in seno alla categoria dei beni pubblici, quelli che possono essere ascritti al demanio pubblico e quelli che invece fanno parte del patrimonio pubblico.

È opportuno chiarire preliminarmente che il demanio pubblico, costituito dai beni indicati negli artt. 822 e ss. del codice civile, appartiene soltanto allo Stato e agli Enti pubblici territoriali (Comuni, Province e - a seguito del disposto dell'art. 11, l. 16/05/1970, n° 281 - anche le Regioni). Ne deriva che gli enti pubblici diversi da quelli territoriali non possono essere titolari di beni demaniali. I beni demaniali, inoltre, sono solo ed esclusivamente costituiti da beni immobili e da universalità di mobili. Per i beni oggetto del patrimonio pubblico, invece, queste preclusioni non operano; tali beni, infatti, possono appartenere tanto allo Stato e agli enti pubblici territoriali quanto agli enti pubblici non territoriali e, in aggiunta, va detto che essi possono essere costituiti anche da beni mobili.

A titolo esemplificativo, quindi, si può dire che i beni pubblici si distinguono in:

a) beni demaniali (beni immobili o universalità di mobili) che appartengono allo Stato e agli enti territoriali: Regioni, Province, Comuni;

b) beni patrimoniali (beni immobili, universalità di mobili, beni mobili) che appartengono allo Stato, agli enti pubblici territoriali ed a quelli non territoriali.

2. I beni demaniali

I beni demaniali (o demanio pubblico) si distinguono in demanio necessario e demanio accidentale (od eventuale).

Appartengono al demanio necessario tutti quei beni che, in virtù delle loro stesse caratteristiche intrinseche, vengono direttamente ascritti dalla legge al genus di beni pubblici. Essi, per il loro stesso esistere, sono considerati strumenti diretti di amministrazione.

Occorre puntualizzare che i beni del demanio necessario, che potremmo definire “demaniali per natura”, sono tutti di proprietà dello Stato, e solo eccezionalmente appartengono alle Regioni (porti lacuali).

Costituiscono il demanio necessario:

· il demanio marittimo

· il demanio idrico

· il demanio militare. 

Secondo quanto si desume dal disposto dell'art. 822 c.c. e degli artt. 28 e ss. cod. nav., formano il demanio marittimo:

· il lido del mare: è quella parte della riva a contatto immediato con le acque, compresa, approssimativamente, tra la minima e la massima estensione del mare durante le ordinarie mareggiate invernali;

· la spiaggia: è quel tratto di terreno immediatamente successivo al lido del mare, che si estende fino alle proprietà private (o pubbliche) laddove non è intervenuta la Pubblica Amministrazione a delimitare i confini stessi del demanio;

· i porti: spazi di mare limitati artificialmente, in cui le navi possono compiere ogni operazione di carico, scarico etc.;

· le rade: spazi di mare, più o meno ampi, riparati naturalmente;

· le lagune: sia quelle comunicanti col mare che quelle stagnanti;

· le foci dei fiumi;

· i bacini di acqua salsa o salmastra;

· i canali utilizzabili per uso pubblico marittimo;

· le pertinenze del demanio marittimo: sono da considerare tali tutte le costruzioni e le altre opere appartenenti allo Stato che insistono nei limiti del demanio o del mare territoriale (quest'ultimo, che si estende per dodici miglia dalla costa, unitamente ai golfi, insenature e baie della costa, non fa parte del demanio marittimo).

Costituiscono il demanio idrico: 

· i fiumi, i laghi, i torrenti (escluse le foci, che appartengono al demanio marittimo), nonché gli alvei abbandonati dal fiume o dal torrente a seguito di fatti naturali od artificiali;

· tutte le acque definite pubbliche dalle leggi in materia.

Costituiscono il demanio militare:

· le opere permanenti destinate alla difesa nazionale: le fortezze, le piazzeforti, le installazioni missilistiche, le linee fortificate e trincerate, i porti e gli aeroporti militari, le ferrovie e funivie militari, i ricoveri antiaerei.

A differenza di quelli appartenenti al demanio necessario, i beni demaniali accidentali (od eventuali) non appartengono al demanio per le loro caratteristiche intrinseche, naturali. Tali beni, infatti (immobili ed universalità di mobili) possono anche non essere di proprietà dello Stato o di enti pubblici territoriali, proprio in quanto - a differenza dei primi - non sono demaniali per loro stessa natura.

Se, e nella misura in cui, essi appartengono allo Stato e agli enti pubblici territoriali, essi acquistano il carattere della demanialità.

Costituiscono il demanio accidentale (od eventuale)

· il demanio stradale: cioè le strade che non appartengono ai privati e sono destinate al pubblico transito, comprese le relative pertinenze. Esse si diversificano in statali, provinciali, comunali e autostrade;

· il demanio ferroviario: è costituito dalle strade ferrate, con tutte le relative pertinenze, di proprietà degli enti pubblici territoriali, escluse quelle date in concessione ai privati;

· il demanio aeronautico: è costituito dagli aeroporti e dalle piste di atterraggio di proprietà degli enti pubblici territoriali;

· gli acquedotti: ovviamente solo quelli di proprietà degli enti pubblici territoriali;

· i beni di interesse storico, artistico ed archeologico: si tratta di beni immobili (palazzi, templi, castelli, città antiche) o universalità di mobili (reperti archeologici, collezioni di quadri, opere d'arte in genere) di proprietà di enti pubblici territoriali.

3. Il patrimonio pubblico (i cc.dd. beni patrimoniali) in generale

Il patrimonio pubblico può appartenere allo Stato, agli enti pubblici territoriali e - diversamente da ciò che accade per il demanio - agli enti pubblici diversi da quelli territoriali.

Il patrimonio pubblico, diversamente dal demanio pubblico, può essere costituito anche da beni mobili.

Nel patrimonio pubblico si distinguono: i beni pubblici indisponibili (o patrimonio indisponibile) e i beni pubblici disponibili (o patrimonio disponibile)

I beni pubblici indisponibili presentano una caratteristica che è propria anche dei beni oggetto del demanio e, cioè, la indisponibilità.

Tale caratteristica, che dà conto del particolare regime giuridico cui sono assoggettati - nell'insieme - i beni oggetto del demanio (necessario ed accidentale) e quelli oggetto del patrimonio indisponibile, è conseguenza diretta dell'essere questi beni tutti destinati a garantire lo svolgimento di una funzione o servizio pubblico e, quindi, dell’essere strumentali al conseguimento di una utilità pubblica. Se differenza vi è, essa va colta nel fatto che i beni oggetto del patrimonio indisponibile sono tali per effetto di un esplicito atto di destinazione al conseguimento della utilità pubblica, posto in essere dalla competente autorità che li sottrae al regime privatistico cui essi andrebbero assoggettati in mancanza di tale destinazione (in tal caso si dirà che i beni sono oggetto del patrimonio pubblico, ma conservano il carattere della disponibilità). Diversamente, per i beni oggetto del demanio necessario, non occorre alcun atto di destinazione in quanto la indisponibilità è diretta conseguenza dell'essere tali beni, già per le loro caratteristiche intrinseche, utilizzabili solo al fine del conseguimento di obiettivi propri della collettività.

Una precisazione va fatta in riferimento ai soli beni oggetto del demanio accidentale (od eventuale): per essi la indisponibilità non è né conseguenza dell'essere tali beni "demaniali per natura", come accade per quelli oggetto del demanio necessario, né è il risultato dell’apposizione del vincolo di destinazione da parte della competente autorità, che è - come già visto - quanto si verifica per i beni oggetto del patrimonio indisponibile. Per questa particolare categoria di beni la indisponibilità viene fatta discendere semplicemente dall'appartenza allo Stato o agli enti pubblici territoriali.

Costituiscono il patrimonio indisponibile: 

· le foreste: a seguito della legge n° 281 del 1970 esse, in ragione della loro ubicazione, costituiscono patrimonio indisponibile delle Regioni ordinarie. Residuano allo Stato solo le foreste di alcuni parchi nazionali;

· le miniere: allo scopo di favorire uno sfruttamento di tali risorse a favore della intera collettività, dal momento della loro scoperta, esse diventano di proprietà dello Stato e fanno parte del suo patrimonio indisponibile;

· le acque minerali termali: attraverso il D.P.R. 616/77 sono state trasferite alle Regioni ordinarie;

· le cave e le torbiere;

· i beni di interesse storico-archeologico-artistico;

· i beni militari: deve però trattarsi di quelli non rientranti nel demanio militare. Possono, pertanto, ascriversi al patrimonio indisponibile le caserme, gli armamenti, le navi militari, le polveriere, gli automezzi;

· i beni costituenti la dotazione del Presidente della Repubblica: si tratta dei beni mobili ed immobili assegnati in uso allo stesso;

· arredi ed edifici sede di pubblici uffici;

· fauna selvatica.

Costituiscono il patrimonio disponibile tutti quei beni pubblici, siano essi immobili, universalità di mobili o beni mobili, che sono di proprietà dello Stato o degli enti pubblici territoriali ed - in aggiunta - non territoriali che, non rientrando nella categoria dei beni appartenenti al demanio pubblico, cui si è già fatto riferimento, neanche risultano essere oggetto di destinazione al raggiungimento di finalità pubbliche da parte della competente autorità.

4. Il regime giuridico dei beni pubblici

I beni oggetto del demanio pubblico, siano essi afferenti al demanio necessario o a quello accidentale sono inalienabili, ciò comporta la nullità di qualsiasi atto di trasferimento che abbia ad oggetto tali beni; essi non sono acquisibili per usucapione, ossia non possono formare oggetto di diritti dei terzi se non nei modi e limiti stabiliti dalle leggi che li riguardano; non possono essere oggetto di espropriazione forzata ed infine il diritto di proprietà che concerne tali beni e di cui è titolare lo Stato o gli altri enti pubblici territoriali non va soggetto a prescrizione.

Inoltre, per espressa indicazione del codice civile all'art. 823 comma II, per la tutela dei beni che fanno parte del demanio pubblico, la Pubblica Amministrazione può procedere sia in via amministrativa, sia avvalendosi dei mezzi ordinari predisposti dallo stesso codice civile per la difesa della proprietà e del possesso.    

Per il disposto dell'art. 828 comma II c.c., i beni oggetto del patrimonio indisponibile non possono essere sottratti alla loro destinazione se non nei modi stabiliti dalle leggi che li riguardano.

Sulla base di tale disposizione in dottrina si è affermato il principio della “alienabilità” di tali beni (salvo alcune eccezioni indicate dalla legge) purché tale alienazione non comporti la sottrazione dei beni stessi alla loro destinazione pubblica.

Ci sono poi alcune categorie di detti beni, specificamente indicate, quali le foreste, le miniere, gli atti e i documenti di enti pubblici, i beni di interesse artistico e storico, che sono da ritenersi inalienabili in modo assoluto.

I beni che formano il patrimonio indisponibile possono essere usucapiti da parte del terzo che li abbia acquistati in buona fede da chi, pur non essendone titolare, e non avendone quindi la disponibilità, li abbia sottratti alla loro originaria destinazione.

A pari di quanto accade per i beni oggetto del demanio, i beni indisponibili non possono costituire oggetto di espropriazione forzata.    

Premesso che i beni oggetto del patrimonio disponibile sono beni di proprietà privata dell'ente e, come tali, vanno assoggettati alle regole del diritto privato, va precisato che la alienazione di essi deve, comunque, avvenire nelle forme previste dal diritto pubblico (pubblico incanto, asta pubblica, licitazione privata).

5. 
I diritti reali della Pubblica Amministrazione su beni altrui

Secondo quanto fa osservare l’autorevole dottrina, nel complessivo patrimonio dello Stato e degli enti pubblici deve essere inclusa non solo la proprietà, ma anche la titolarità di diritti su beni altrui.

I diritti reali che la Pubblica Amministrazione vanta su beni altrui possono essere raggruppati in due categorie: 

a) le servitù prediali pubbliche

b) i diritti di uso pubblico.

Le servitù prediali pubbliche non sono mere limitazioni della proprietà privata (semplici divieti che deve subire il proprietario nel godimento del bene) ma assumono la connotazione di veri e propri diritti della Pubblica Amministrazione.

Esse possono sorgere per legge, per atto amministrativo, per convenzione con il privato, per atto di liberalità, per usucapione da parte dell'ente. E possono consistere in servitù di via alzaia, ossia il proprietario del fondo laterale al corso d'acqua deve consentire il passaggio di uomini ed animali ("servitù di marciapiede”); servitù di scarico: la subisce il titolare del fondo prossimo ad un lago; servitù di soprapassaggio: consiste nel consentire che la Pubblica Amministrazione costruisca sul terreno di proprietà privata ponti, cavalcavia, viadotti.

I diritti di uso pubblico (o servitù di uso pubblico) sono quelle servitù poste a carico dei fondi privati per il conseguimento di fini di pubblico interesse a vantaggio della collettività.

Tali servitù hanno natura di diritto reale di godimento, sono costituite per il vantaggio della collettività e, quindi, per il conseguimento di fini pubblici, l'utilità pubblica può consistere tanto in una vera e propria necessità quanto in una mera comodità.

Nel concreto si ritiene che appartengano a tale categoria le strade vicinali, le aree private aperte al pubblico transito, i musei, le pinacoteche e gli archivi di proprietà privata, gli usi civici.

In riferimento a tale ultima figura si deve riscontrare che la inclusione degli usi civici fra le servitù di uso pubblico non è pacificamente accettata in dottrina.

In senso contrario si sostiene (Sandulli) che gli usi civici costituirebbero una categoria autonoma, semmai solo affine alle servitù di uso pubblico.

Gli usi civici si sostanziano in diritti reali di godimento concessi a gruppi di persone o anche a singoli soggetti membri di una determinata collettività, che possono attuarsi in forme diverse tra cui il pascolo, la semina, il legnatico ecc.

Essi possono gravare tanto su beni dei privati, quanto su beni di proprietà della Pubblica Amministrazione, sia perché afferenti al demanio sia in quanto oggettivanti il patrimonio di questa.

6. L’utilizzazione dei beni pubblici

I beni pubblici complessivamente considerati, vale a dire sia quelli appartenenti al demanio che quelli ascrivibili al patrimonio pubblico possono essere utilizzati nei seguenti modi: uso esclusivo, uso generale e uso particolare.

L’uso esclusivo è concesso alla stessa Autorità pubblica che ha il bene in amministrazione o in proprietà.

L’uso generale è quello riconosciuto a chiunque, cittadino o straniero, soggetto pubblico o privato, ritenga di voler esercitare il suo diritto soggettivo al godimento del bene che, fintanto che lo stesso è destinato ad un uso pubblico, non può essergli negato (ad es. accedere alle spiagge, percorrere le strade pubbliche).

E’ fatta comunque salva, d’altra parte, la facoltà della Pubblica Amministrazione di riservare il bene a particolari usi, sottraendolo così all'utilizzo generale.

L’uso particolare è, diversamente, quello riservato soltanto a determinati soggetti, pubblici o privati. Tale utilizzo può discendere:

a) dalla legge: a tal proposito si può menzionare il diritto di accedere al proprio immobile dalla strada, riconosciuto al proprietario;

b) da un atto amministrativo di concessione: è la forma generalmente impiegata dall'autorità competente per la concessione in uso dei beni demaniali (tale atto è definito talvolta, dalla stessa legge, licenza);

c) da una concessione-contratto: in tal caso l'atto di concessione è integrato, nel contenuto, dalla stipulazione di un contratto di diritto privato tra la Pubblica Amministrazione e il concessionario del bene. Tale strumento è impiegato frequentemente per la concessione in uso a privati di beni oggetto del patrimonio indisponibile. Non si esclude però che esso possa essere impiegato per concedere l'utilizzo di beni appartenenti al demanio (beni di interesse storico ed artistico concessi in uso per rappresentazioni teatrali o cinematografiche).

6.1 L’uso esclusivo o diretto 

In relazione ad alcuni beni pubblici e – in questo caso – unicamente a quelli costituenti il demanio e il “solo” patrimonio indisponibile vige una pressoché totale preclusione all’uso generale da parte della collettività, in quanto tali beni, soprattutto in considerazione delle loro caratteristiche intrinseche, possono essere utilizzati (e in questo senso si dicono anche riservati) solo dall’autorità pubblica che ha il bene in proprietà o in amministrazione.

Tutti i beni pubblici, indistintamente considerati, vengono utilizzati dallo Stato e dagli Enti pubblici cui appartengono come strumenti atti al conseguimento di finalità d’interesse pubblico, ma per alcuni di essi, viste le loro stesse caratteristiche e – di conseguenza – la particolarità della funzione o servizio pubblico cui sono asserviti, essi non  possono essere concessi in uso direttamente alla collettività; in tal caso è la stessa Amministrazione Pubblica ad utilizzarli al fine di conseguire l’utilità pubblica.

Così, attraverso i beni costituenti il demanio e il patrimonio militare (indisponibile), lo Stato provvede alle esigenze della difesa nazionale; attraverso i cimiteri (che, unitamente alle aree destinate ai mercati rionali, costituiscono il c.d. demanio comunale specifico) i Comuni fanno fronte all’esigenza di assicurare un’adeguata igiene pubblica e contemporaneamente consentono che i singoli possano esprimere il culto dei defunti.

In aggiunta, si può dire che lo Stato, attraverso le strade ferrate e gli aeroporti, provvede rispettivamente ad assicurare il trasporto ferroviario e la navigazione aerea civile.

Nelle ipotesi menzionate - eccettuato il caso dei beni oggetto del demanio e patrimonio militare - se da un lato è vero che è riconosciuta ai singoli una certa partecipazione diretta all’utilizzo del bene da parte dell’Amministrazione pubblica, è anche vero, d’altra parte, che i singoli sono ammessi a godere - talvolta a pagamento - del servizio e non del  bene, il quale è strumentale rispetto al servizio. L’uso del bene e, quindi, il suo impiego, è riservato unicamente alla Pubblica Amministrazione.

Tutti i casi che possono essere qui richiamati al fine di esplicitare ipotesi di uso esclusivo o - anche detto - diretto del bene pubblico, presentano un comune denominatore: la  necessità che si faccia luogo, da parte dell’Amministrazione Pubblica, alla predisposizione di un adeguato profilo organizzativo del pubblico servizio, strumentale al conseguimento della finalità pubblica che, in quanto tale, si rivela perciò preclusiva dell’utilizzo generale da parte della collettività. In altre parole, le situazioni giuridiche soggettive dei singoli, che potrebbero consentire loro di ingerirsi direttamente sul bene pubblico non trovano la spazio necessario per affermarsi. In posizione di assoluta preminenza è il titolare della proprietà del bene (lo Stato o l’Ente territoriale) al quale è deputato il compito di organizzare e gestire il servizio; i singoli possono, al più, porsi come fruitori dello stesso servizio.

6.2 L’uso generale

Come si è avuto modo di precisare nel paragrafo precedente, i beni pubblici sono comunque impiegati dalle Amministrazioni che ne hanno la titolarità al fine del conseguimento di finalità di interesse pubblico. Mentre, però, nei casi di utilizzo diretto od esclusivo da parte della Pubblica Amministrazione, il loro impiego è esclusivo appannaggio dello Stato o dell’Ente territoriale, vi sono altri casi in cui i beni pubblici assolvono alla funzione di utilità sociale servendo immediatamente non l’Amministrazione ma la stessa collettività, nella persona dei suoi componenti, i quali vengono ammessi a godere dei beni in modo indiscriminato e senza la intermediazione di un servizio pubblico.

I beni in questione appartengono al demanio - sia necessario che accidentale - o al patrimonio indisponibile; si tratta, comunque, di beni che possono trovarsi solo nella titolarità dello Stato o di Enti pubblici territoriali e ciò trova giustificazione nella caratteristica capacità, propria solo di tali Enti, di esporre alla evidenza pubblica gli stessi beni nonché i soggetti che traggono la loro utilità dalle attività di fruizione esercitate sugli stessi e non mediatamente – come detto – sui servizi.

Secondo una parte della dottrina, l’uso generale andrebbe distinto in uso comune e uso speciale, a seconda che l’attività di utilizzazione del bene sia consentita ai consociati in condizioni di paritarietà, generalità e sostanziale gratuità ovvero sia rispettivamente permessa solo ad alcuni in ragione delle particolarità di alcune forme d’uso implicanti considerazioni di ordine pubblico, sicurezza, problemi legati al concorso nell’uso. Tuttavia, è indiscusso che anche in questa seconda ipotesi si assiste comunque all’attuazione di una funzione di utilità pubblica.

Per passare agli esempi concreti, va detto che i beni pubblici sui quali si esplica l’uso generale sono innanzitutto quelli appartenenti al demanio necessario, e cioè il demanio marittimo e quello idrico: passeggiare sulla spiaggia o sul lido del mare, attraccare in un porto. Più difficile è che si possa consentire l’uso generale dei beni del demanio militare, i quali sono oggetto, unitamente al patrimonio militare - come detto - dell’uso esclusivo o diretto.

Quando ciò accade – è questo il caso delle strade militari aperte al pubblico traffico – si parla di uso promiscuo.

L’uso generale si esercita, inoltre, sui beni oggetto del demanio accidentale: demanio stradale e beni di interesse storico, artistico o archeologico ascrivibili al demanio. Per il demanio ferroviario, quello aeronautico e gli acquedotti, vale quanto osservato nel paragrafo precedente, e cioè che in ordine a questi ultimi si può parlare di fruizione del solo servizio pubblico, non  di vero e proprio uso del bene che rimane riservato all’Amministrazione pubblica.

Non appare infondata la tesi di chi sostiene che in tali casi si debba parlare propriamente di beni di uso generale mentre azzardato appare il passaggio successivo di chi li considera addirittura beni di proprietà pubblica che lo Stato avrebbe solo in gestione.

6.3 L’uso particolare

Esistono, poi, casi in cui i beni pubblici sono ugualmente impiegati per il conseguimento di finalità pubbliche, ma ciò non si verifica attraverso l’asservimento degli stessi alla collettività intera, sia pure per il tramite dei suoi componenti (è questo il caso dell’uso generale), bensì attraverso l’attribuzione in uso a singoli soggetti.

A questo punto, però, appare opportuno prospettare alcuni casi concreti per evitare che si faccia confusione tra l’uso generale e l’uso particolare. L’uso generale è quello che – come detto nel paragrafo precedente – vede i singoli, cittadini o stranieri, indiscriminatamente ammessi ad usare di alcuni beni pubblici, mentre l’uso particolare è consentito solo ad alcuni soggetti, uti singuli, in ragione di un provvedimento o di altro atto di diversa natura. Così chi effettua la navigazione di un fiume, o anche semplicemente si limita a pescarvi, esercita un uso generale, riconosciuto allo stesso individuo come a qualsiasi altro membro della collettività che voglia ingerirsi in tale modo sul bene in questione; chi, diversamente, occupa permanentemente il litorale al fine di estrarre la ghiaia, la sabbia o le alghe, oppure – ancora – intende costruirvi una canalizzazione al fine di alimentare un acquedotto, irrigare un terreno o produrre forza motrice o ha in animo di crearvi una riserva di pesca, è in procinto di esercitare un uso che può dirsi solo particolare.

L’uso generale (se ne è discusso ampiamente al paragrafo precedente) non richiede – salvo alcune rare eccezioni, peraltro motivate solo da esigenze di soddisfacente ed adeguata utilizzazione del bene – alcun atto di concessione o di autorizzazione da parte dell’Amministrazione, in quanto il bene, nei limiti della sua capacità e nel rispetto della sua destinazione e salvaguardia delle sue caratteristiche, è liberamente accessibile a tutti. Talvolta, poi, l’uso non è gratuito, ma deve dirsi che tale circostanza non preclude, in via di principio, la sua generalizzata fruibilità.

L’uso particolare, invece, deve trovare sempre giustificazione in una fonte. Al riguardo si precisa che l’uso particolare può scaturire dalla legge, dalla concessione strictu sensu od autorizzazione o licenza, dalla concessione–contratto, dal contratto di diritto privato.

7. Considerazioni sulla natura giuridica dell’uso di un bene pubblico

Dall’analisi della giurisprudenza, si è potuto constatare che nel caso degli usi cosiddetti diretti od esclusivi, esercitati dallo Stato o dall’Ente pubblico territoriale, al singolo individuo non può essere riconosciuto alcun potere di ingerenza circa il bene pubblico oggetto dell’attività posta in essere dall’Amministrazione; egli, tutt’al più, può essere considerato fruitore di un servizio.

Diversamente, nelle ipotesi da ultimo prese in considerazione, e cioè nel caso di uso generale e di uso particolare, si è potuto notare che le situazioni giuridiche soggettive di cui il singolo diviene titolare si fondano, in entrambi i casi, su un interesse giuridicamente tutelato che può essere soddisfatto solo a mezzo del contatto diretto con la res, che è - in questo caso - il bene pubblico; quest’ultimo, in quanto tale, è - al tempo stesso - reso oggetto di esplicazione di attività amministrativa, evidentemente rivolta al conseguimento di utilità pubbliche.

In dottrina si è osservato che, in merito alla qualificazione della situazione giuridica soggettiva di cui gode il singolo titolare di un uso generale, non si può parlare di un diritto soggettivo in quanto ciò farebbe sorgere, correlativamente, l’obbligo in capo alla Pubblica Amministrazione di assicurare ai singoli il godimento in uso del bene, potendo - per contro - la Pubblica Amministrazione, sottrarre il bene fino a quel momento concesso in uso generale per destinarlo ad altri impieghi, sempre però in ossequio ad esigenze di tutela di interessi pubblici.

Del pari, non sarebbe nemmeno ravvisabile un interesse legittimo, in quanto il dovere imposto all’Amministrazione di curare i beni e consentire la destinazione a fini istituzionali, non è di certo correlato alla tutela dell’interesse del singolo. Sulla base di queste considerazioni, la situazione giuridica di chi gode dell’uso generale è qualificata alla stregua di un interesse semplice. Vero è, tuttavia, che fintanto che il bene rimane asservito all’uso generale, il singolo ha certamente il diritto di servirsene.

Va piuttosto precisato che la situazione giuridica soggettiva di cui gode il titolare di un uso generale non può essere identificata con quella di cui gode il titolare di diritto d’uso, che mutua il proprio potere sulla cosa dall’art. 1021 c.c. Tale ultimo articolo recita: “Chi ha il diritto d’uso di una cosa può servirsi di essa e, se è fruttifera, può raccogliere i frutti per quanto occorre ai bisogni suoi e della sua famiglia”. Per restare nell’ambito dell’uso cosiddetto generale, occorre invece precisare che tale situazione soggettiva si esaurisce nella costituzione di un rapporto attraverso il quale un soggetto soddisfa il suo interesse mediante il solo contatto con il bene. In tal caso, infatti, è la stessa costituzione del rapporto con la res (il bene pubblico) a produrre l’utilità sperata dall’interessato, mentre esula da tale situazione il godimento dei frutti, sia naturali che civili. 

E’ evidente che in questo caso il rapporto diretto tra utente e bene (pubblico) oggetto dell’uso è in grado di soddisfare già di per sé l’interesse riconosciuto meritevole di tutela da parte dell’ordinamento e posto perciò alla base dell’attribuzione del potere d’uso riconosciuto al singolo.

Totalmente diversa sotto il profilo della qualificazione giuridica è la situazione di cui diventa titolare il soggetto beneficiario dell’uso particolare. Chi è posto in condizione di esercitare un uso particolare non si limita - come invece fa il cives - a costituire un semplice rapporto con il bene; egli - al contrario - si propone di porre in essere una attività economica che, sia pure nel rispetto della originaria destinazione attribuita al bene, lo valorizzi.

Il titolare di un uso particolare mira a ricomprendere il bene pubblico - naturalmente per un tempo determinato - nel ciclo produttivo della sua attività, posta in essere al fine di conseguire il bene giuridico che egli aveva in mente di ottenere sin da quando ha dato impulso al procedimento con cui ha chiesto di essere autorizzato all’uso particolare.

8. Le fonti dell’uso particolare

8.1 L’uso particolare derivante dalla legge

Nonostante l'esiguità dei casi, è comunque opportuno citare qualche esempio di uso particolare discendente direttamente dalla legge. In tal senso giova citare il caso del proprietario frontista che vanta diritto di accesso al proprio immobile per il tramite della strada pubblica sulla quale viene ad esercitare un uso evidentemente particolare, in quanto spettante solo a lui, in qualità di proprietario dell’immobile.

Tale situazione giuridica soggettiva, infatti, non può dirsi di certo coincidente con quella riguardante l’uso della strada pubblica cui sono ammessi tutti gli individui indistintamente (uso generale). In questo caso e in linea con quanto è stato sopra riscontrato essere proprio dell’uso particolare, la situazione giuridica soggettiva di cui gode il proprietario frontista si atteggia a vero e proprio diritto soggettivo, come tale producente una correlata situazione giuridica soggettiva di obbligo giuridico a consentire l’accesso all’abitazione privata, sussistente in capo all’Amministrazione che gestisce la strada pubblica. Secondo alcuni autori, il diritto del proprietario frontista sopravviverebbe alla stessa sclassificazione (perdita della qualificazione giuridica posseduta per un certo tempo).

8.2 L’uso particolare derivante dalla concessione strictu sensu, detta anche autorizzazione o licenza

L’uso particolare del bene pubblico può trovare legittimazione in un atto di concessione, intesa però quest’ultima, nell’accezione ristretta del termine e cioè nel senso di mero provvedimento amministrativo, reso al culmine di un procedimento interamente gestito dalla Pubblica Amministrazione, senza, cioè, che in esso trovino collocazione fattispecie privatistiche. Tale provvedimento in realtà appare più propriamente qualificabile come atto di autorizzazione.

Si può riportare l’esempio dell’uso delle acque dei fiumi per il trasporto di legname a galla; della circolazione sulle strade in giorni in cui essa non è ordinariamente consentita; della circolazione di veicoli eccedenti la sagoma limite o il peso consentito; della consultazione di documenti pubblici, consentita per ragioni di studio.

Andrebbero poi ascritte alla categoria in oggetto anche le licenze e concessioni di acque. Le prime attribuiscono la facoltà di attingere acqua dai fiumi mediante impianti collocati sugli argini, per la portata non superiore a cento litri al minuto secondo; le seconde attribuiscono la facoltà di attingere acqua con impianti di capacità superiore a quella sopra indicata e sono emesse al culmine di una procedura molto articolata e complessa, definita da autorevole dottrina, di tipo contenzioso.

Tutte queste ipotesi hanno in comune che l’utente, per accedere al particolare uso del bene pubblico, necessita di autorizzazione preventiva. D’altra parte, esse si distinguono dall’uso generale, innanzitutto perché la fruibilità del bene è subordinata al rilascio di un’autorizzazione che non è richiesta in caso di uso generale; talvolta, poi, l’autorizzazione è concessa sulla base dell’accertamento, nella persona del richiedente, della presenza di taluni requisiti.

Oltre a ciò, deve poi dirsi che la situazione giuridica soggettiva che si viene a configurare in capo a chi fa richiesta di tale autorizzazione e ottiene l’utilizzo del bene, è senza dubbio maggiormente qualificata rispetto a quella di chi è titolare di un uso generale; in questo caso si tratterà, infatti, di un interesse semplice.

In dottrina si sostiene che il singolo beneficiario dell’uso particolare sia titolare di un interesse legittimo nei confronti della Pubblica Amministrazione, poiché quest’ultima, nell’ipotesi in cui intenda revocare la concessione o modificare il suo contenuto, è tenuta al rispetto delle norme di legge.

Nei confronti dei terzi, il beneficiario dell’uso particolare derivante da concessione è titolare di un diritto di esclusione dall’utilizzazione dello stesso bene e, nonostante il suo diritto nasca da un procedimento amministrativo, si ritiene che egli possa utilizzare i mezzi e le azioni proprie del diritto civile per tutelare il suo godimento. Su tali concessioni è finanche possibile l’iscrizione di ipoteche.

In conclusione, è bene precisare, però, che l’uso particolare derivante dalla concessione - altrimenti detta autorizzazione o licenza - si rinviene, nella quasi totalità dei casi - e quelli qui riportati lo confermano - solo in un contesto di beni pubblici appartenenti al demanio.

Nei casi in cui l’uso particolare deriva da concessioni strictu sensu, si assiste ad un procedimento amministrativo scandito da una serie di atti in cui non trovano collocazione fattispecie privatistiche. Tali concessioni vengono anche definite a struttura provvedimentale pura e cioè caratterizzate dalla presenza esclusiva di un provvedimento unilaterale ed autoritativo con effetti bilaterali interamente regolati da clausole pubblicistiche che, nell’insieme, danno corpo al c.d. disciplinare. Quest’ultimo è il documento che il concessionario solitamente sottoscrive all’atto del rilascio della concessione e che prevede i diritti, gli obblighi e le modalità di esecuzione della concessione; beninteso, nel suo contenuto, tale documento non è il risultato di negoziazione, bensì di semplice adesione da parte del concessionario che, nell’ipotesi in cui non condividesse la prospettazione fatta nel disciplinare, si vedrà costretto a rinunciare alla concessione e quindi all’uso particolare del bene pubblico. E’, tuttavia, salvo il diritto del concessionario alla partecipazione al procedimento concessorio riconosciutagli per effetto della legge 7 agosto 1990 n° 241 (legge sul procedimento amministrativo).

8.3 L’uso particolare derivante da concessione-contratto 

Del tutto diversa dalla fattispecie descritta nel precedente paragrafo è quella della concessione-contratto. In questo caso, all’atto unilaterale ed autorizzativo della Pubblica Amministrazione, con cui essa accerta la rispondenza della concessione al pubblico interesse, si accompagna un atto negoziale che è definito capitolato, ma che, a scanso di equivoci, è un vero e proprio contratto, a mezzo del quale si realizza la partecipazione attiva del concessionario, il quale non rimane mero spettatore, come invece accade per l'ipotesi sopra descritta in cui si verifica la sottoscrizione, con mera adesione, del disciplinare che accede alla concessione strictu sensu.

Per il tramite del capitolato, la Pubblica Amministrazione e il concessionario esprimono il loro consenso circa la concreta attuazione da dare all’atto deliberativo, mediante la fissazione dei rispettivi diritti ed obblighi e di ogni altra modalità circa l’uso del bene.

La dottrina è piuttosto concorde nel ritenere che nel caso della concessione-contratto si è in presenza di una fattispecie complessa, caratterizzata dalla presenza di due elementi costitutivi, teleologicamente collegati, ma, allo stesso tempo, suscettibili di considerazione autonoma, sia sotto il profilo strutturale che funzionale. La concessione, anche se in questo caso comprendente un contratto e, quindi, una fattispecie negoziale bilaterale, è pur sempre un atto amministrativo che promana dall’Autorità Pubblica, che lo adotta unicamente sulla base di una discrezionale determinazione in questo senso. L'eventualità che la Pubblica Amministrazione ricorra ad uno strumento del genere per attribuire il diritto all’uso particolare del bene pubblico è comunque rimessa alla verifica, in positivo, dell'utilità e vantaggiosità per la stessa Autorità Pubblica del conferimento del relativo potere al privato. Tale valutazione può essere indotta, nel senso che può essere provocata, dal soggetto ipotetico e futuro concessionario, ma non può essere, essa stessa, oggetto di negoziazione.

Giova ricordare che anche la materia concessoria - in linea con quanto già avvertito al paragrafo precedente, con riguardo alla concessione strictu sensu - ha risentito delle modifiche ed innovazioni introdotte per effetto della legge 7 agosto 1990 n° 241 (legge sul procedimento amministrativo). In virtù di tali modifiche ed innovazioni, l’attività amministrativa, in cui - evidentemente - va inglobata anche la enucleazione della concessione alla quale accede poi il contratto oggetto del presente studio, deve perseguire i fini indicati dalla legge ed è retta da criteri di economicità, efficacia - cui deve aggiungersi la efficienza - e di pubblicità (art. 1, legge 7 agosto 1990 n° 241). 

Al fine di ottemperare a questa indicazione di principio, la Pubblica Amministrazione deve assicurarsi che il soggetto concessionario del bene o del servizio sia in possesso - evidentemente anche attraverso l’organizzazione della sua impresa - dei requisiti e mezzi idonei in grado di garantire comunque, nonostante l’asservimento del bene alla produzione dell’utile per l’imprenditore, un complessivo assolvimento degli obblighi inerenti all’azione amministrativa, che è istituzionalmente votata al conseguimento di finalità pubbliche. Queste ultime possono essere individuate nella conservazione e manutenzione del bene, nell'effettuazione di attività di prevenzione da situazioni di deterioramento o di recupero del bene da tali condizioni.

Al riguardo, va osservato che la Pubblica Amministrazione, nei casi di pluralità di richiedenti, tutti aspiranti ad ottenere l’utilizzo del bene, deve necessariamente compiere un’attività valutativa, di carattere comparativo, finalizzata alla scelta del soggetto con cui, poi, addivenire alla contrattazione; tale attività deve rispettare le aspettative sopra enunciate.

E’ del tutto pacifico che anche il procedimento mirante all'enucleazione della concessione cui, poi, accede il contratto di diritto privato sia fatto oggetto dell’applicazione di tutte le norme sulla partecipazione, sul responsabile del procedimento, sulla semplificazione dell’attività amministrativa e - in questo quadro - sulla Conferenza dei servizi, nonché sull’istituto del silenzio-assenso.

L’altro elemento della fattispecie complessa è lo strumento attraverso il quale viene regolamentato il profilo patrimoniale del rapporto tra la Pubblica Amministrazione e il soggetto concessionario. Attraverso il contratto, e quindi il complesso delle cc.dd. clausole capitolari che lo costituiscono, si gestisce la fase attuativa della concessione; vengono fissati i rispettivi diritti ed obblighi e si stabiliscono anche le modalità di utilizzo del bene. Il regolamento contrattuale, presumibilmente, statuirà anche circa le conseguenze dell'eventuale cessazione del rapporto, nonché la misura del canone dovuto dal concessionario.

Non va dimenticato, tuttavia, che, nonostante l’elemento da ultimo trattato (contratto o capitolato), sia una fattispecie privatistica a tutti gli effetti e, come tale, soggiaccia completamente alle regole statuite dal codice civile, circa il suo perfezionamento e la sua capacità di dispiegare effetti, tuttavia, il contratto trova pur sempre collocazione nell’ambito del dispiegarsi degli atti di un procedimento amministrativo.

Sulla base di questo assunto, trova applicazione l’intero complesso normativo denominato evidenza pubblica, che l’Autorità Pubblica è tenuta a rispettare ogniqualvolta decida di contrattare.

Elemento saliente di tale quadro disciplinare è dato dalla sequela di atti che la stessa Autorità Pubblica è tenuta a porre in essere, al fine di consentire che l’organo cui spetta il controllo degli atti da questa compiuti possa verificare la sussistenza delle ragioni di pubblico interesse che inducono la Pubblica Amministrazione a contrattare.

8.4 La regolamentazione del rapporto giuridico scaturente dalla fattispecie complessa della concessione-contratto    

Se è vero che al contratto o capitolato, elemento negoziale della fattispecie complessa, è deputato il compito di regolamentare il rapporto, è tuttavia da considerare, sotto il profilo prettamente logico, che tale rapporto giuridico, che pone in correlazione la pubblica Amministrazione ed il soggetto concessionario, trae pur sempre origine dalla fattispecie complessa, considerata nella totalità dei suoi elementi costitutivi: l’atto concessorio (elemento pubblicistico) e il contratto (elemento negoziale e, quindi, privatistico). E’ questo un dato che non si può trascurare se si vuole impostare correttamente il problema della gestione disciplinare dello stesso rapporto, con particolare riguardo a quelle situazioni in cui dovesse sorgere una contrapposizione di interessi o dovessero comunque profilarsi situazioni patologiche.

A titolo di esempio, si può dire che sussisterà invalidità del contratto solo se nella fattispecie concreta, posta in essere dalle parti, verranno riscontrati vizi in grado di rilevare ai fini dell'utilizzabilità degli strumenti sanzionatori della nullità e della annullabilità di cui al Titolo II del Libro IV del c.c. (dedicato ai contratti in generale). Altri vizi, sia concernenti la fattispecie stessa che il rapporto da questa scaturente, se rilevati, potranno condurre rispettivamente alla scissione e alla risoluzione del contratto; oltre a ciò, occorre tener presente che l’inefficacia opera - sia pur in maniera diversa - non solo come conseguenza dell’applicazione degli strumenti sanzionatori suddetti, ma anche come il portato di vicende fisiologiche riguardanti sia l’atto che il rapporto: è questo il caso dell’apposizione di una condizione sospensiva o risolutiva, della fissazione di un termine.

Tutto quanto finora riscontrato, a proposito del contratto, vale, mutatis mutandis, per l’atto concessorio. In maniera molto concisa, si può dire che, sebbene le specie che danno corpo alla categoria della nullità dell’atto amministrativo non siano fatte oggetto di specifica individuazione da parte del diritto positivo, ciononostante, attraverso l’opera compiuta dalla dottrina e dalla giurisprudenza, esse possono essere fissate nella mancanza di uno dei seguenti requisiti essenziali dell’atto: soggetto, oggetto, volontà, contenuto, forma, nullità espressamente comminate dalle singole norme, carenza di potere. Oltre a queste, vanno poi considerate le ipotesi di illegittimità dell’atto amministrativo, da cogliersi nell'inesistenza, indicata da molti come categoria a se stante rispetto alla nullità, l’irregolarità, l'ineseguibilità e l'inefficacia - strictu sensu.

Tutto quanto finora considerato induce a ritenere che i due atti costituenti la fattispecie complessa, che - come detto più volte - sono la convenzione e il contratto, conservano ciascuno il proprio autonomo regime; ciò significando che, ai fini della verifica circa la loro validità ed efficacia, occorrerà fare riferimento solo ed esclusivamente ai rispettivi ambiti disciplinari. Tuttavia, mentre l'eventuale sussistenza dei vizi circa il contratto, che possono, ad esempio, consistere in un'eccessiva onerosità o - per ciò che concerne il rapporto - prendere corpo nell’inadempimento di una delle parti, pur conducendo all’annullamento dello stesso, non potranno riverberarsi sul provvedimento; nell’ipotesi in cui dovesse riscontrarsi un'invalidità o illegittimità o comunque inefficacia dell’atto amministrativo di concessione, ciò farebbe venir meno anche le condizioni per l'esistenza dello stesso contratto.

In riferimento al solo contratto ed in applicazione della sola normativa privatistica, sia la Pubblica Amministrazione che il soggetto concessionario potrebbero agire per l’invalidamento del contratto o anche solo per la sua rescissione o risoluzione.

Se ciò si verificasse, la concessione, di per sé valida, legittima ed efficace, non subirebbe alcun effetto negativo; ovviamente le parti, se intenzionate a dare un seguito al rapporto, devono far luogo ad un'ulteriore stipulazione contrattuale.

Come preannunciato, l'eventualità che si riscontrino situazioni patologiche in riferimento al contratto non importa automatica incidenza sulle sorti del provvedimento amministrativo di concessione. L’Autorità Pubblica potrebbe invero adottare un provvedimento di decadenza, da ascrivere al contesto dell’autotutela, nell'ipotesi in cui, verificatosi un grave inadempimento del contratto da parte del concessionario, di per sé in grado di condurre alla risoluzione, ciò abbia compromesso le stesse finalità pubbliche del provvedimento concessorio. Ovviamente, è appena il caso di precisare che non è l’inadempimento in sé considerato a determinare la decadenza della concessione, ma una decisione in questo senso raggiunta dalla Pubblica Amministrazione.

Contrariamente a quanto si è constatato per il contratto, l'eventuale invalidità, illegittimità o comunque inefficacia del provvedimento concessorio finiscono, invece, per travolgere anche il negozio, al quale è preclusa ogni possibilità di sopravvivenza anche nell'ipotesi in cui la Pubblica Amministrazione dovesse riscontrare una modificazione sopravvenuta delle condizioni che originariamente l’hanno indotta a svolgere l’attività amministrativa servendosi dello strumento della concessione-contratto.

In quest’ultimo caso, la Pubblica Amministrazione sarebbe comunque tenuta a corrispondere un indennizzo al concessionario.

Per ciò che concerne la competenza giurisdizionale, va detto che essa è da ascriversi al giudice ordinario per tutte le controversie che possono sorgere in ordine al rapporto scaturente dal solo contratto, e ciò in considerazione del fatto che le situazioni giuridiche coinvolte sono di diritto soggettivo; sono da attribuire allo stesso giudice le controversie relative alla dichiarazione di decadenza della concessione per grave inadempimento contrattuale.

Diversamente, tutte le controversie che hanno ad oggetto il provvedimento amministrativo, ivi comprese quelle relative alla sua eventuale revoca, sono devolute al giudice amministrativo.

Il fondamento logico del suddetto riparto, circa l’attribuzione della competenza giurisdizionale, sembra poter essere individuato nella diversità delle situazioni giuridiche soggettive di cui è riconosciuto titolare il concessionario (diritti soggettivi ed interessi legittimi). Sembra, perciò, nel giusto quella dottrina che individua, come scaturenti dalla figura della concessione-contratto, ben due rapporti giuridici: uno contrattuale, ed in quanto tale, regolato dalle norme privatistiche e l’altro amministrativo, interamente gestito dalla disciplina pubblicistica. 

Nell’ambito del rapporto amministrativo, l’Autorità Pubblica fa avvertire tutto il peso della sua preminenza, che però non è fine a se stessa, ma sempre e comunque motivata e sorretta da ragioni di carattere pubblico. L'enucleazione di un provvedimento concessorio al quale - in questo caso - accede un contratto, è pur sempre manifestazione del compimento di attività di Pubblica Amministrazione, come tale istituzionalmente votata al conseguimento di finalità pubbliche e perciò di interesse generale. 

Solo in ragione di ciò si può giustificare il fatto che la posizione di preminenza della Pubblica Amministrazione finisce talvolta - secondo quanto sopra in evidenziato - per riverberarsi negativamente sullo stesso strumento contrattuale.

Negli ultimi anni si è assistito al venir meno della visione secondo la quale, anche in riferimento al rapporto contrattuale, si sarebbe dovuta riconoscere una condizione di preminenza al soggetto pubblico, tale da prospettare, addirittura, la creazione di un diritto privato speciale. 

Sulla base dell’assunto della presunzione di correttezza comportamentale della Pubblica Amministrazione, che opera in funzione del soddisfacimento di interessi pubblici, con conseguente ritenuta insindacabilità delle sue determinazioni, si era ipotizzata la non applicabilità, al solo contratto pubblico, della disciplina relativa alla responsabilità precontrattuale, alle condizioni generali di contratto, alla simulazione, agli interessi moratori e all'esecuzione in forma specifica dell’obbligo di contrarre. Il ruolo di supremazia della Pubblica Amministrazione sul concessionario non deve essere fine a se stesso; esso ha ragione di esistere solo in riferimento al rapporto di tipo pubblicistico, laddove ci sia necessità di tutelare interessi afferenti all'intera collettività.

Sul piano del rapporto contrattuale, considerando il dato ineccepibile che tale strumento opera pur sempre la composizione di interessi patrimoniali, le parti non possono operare, se non in condizioni di completa parità. 

Per ciò che concerne il rapporto di diritto pubblico, va detto che esso è - in molti casi - disciplinato in modo specifico dalla legge, in relazione a ciascun tipo di concessione; ciò accade per tutte quelle materie per le quali il Legislatore ha ritenuto opportuno un intervento normativo dettagliato (in materia di acque e strade pubbliche, concessioni minerarie, ecc.).

La disciplina specifica, tuttavia, trova sempre applicazione in un contesto ben delimitato da alcuni principi generali regolanti ogni tipo di rapporto pubblico scaturente da una concessione. Tali principi possono essere così descritti: 

· la concessione deve consentire al concessionario il diritto all’uso del bene pubblico;

· per effetto della concessione (e non per effetto del contratto che ad essa accede) il concessionario acquista il c.d. diritto all’insistenza, che gli consente di chiedere il rinnovo della concessione alla scadenza del rapporto, con preferenza sugli altri aspiranti e sempre che non ostino ragioni di pubblico interesse; tale situazione giuridica soggettiva - a dire il vero - è meglio qualificabile come interesse legittimo, piuttosto che alla stregua di diritto soggettivo;
· il concessionario acquista il dovere di utilizzare il bene. Tale dovere discende dal fatto che - come detto più volte - lo strumento della concessione è comunque inserito nel quadro generale dell’attività amministrativa; dismettere l’utilizzo del bene, senza che vi siano motivi legittimi, equivarrebbe a sottrarre il bene stesso allo svolgimento dell’azione amministrativa;

· il concessionario acquista il dovere di sottostare ai controlli della Pubblica Amministrazione; ciò deve avvenire - ovviamente - nei limiti di quanto previsto dalla legge per i singoli casi di concessione e comunque in maniera tale da non costituire detrimento per la stessa attività di utilizzo che il privato esercita sul bene pubblico;

· il concessionario acquista l’obbligo di corrispondere il canone. Circa quest’ultimo punto, va precisato che attraverso recenti interventi legislativi (da ultimo la legge Finanziaria dell’anno 1999) si è statuita l'obbligatorietà della corresponsione del canone da parte del concessionario. Resta, pertanto, preclusa la possibilità che la Pubblica Amministrazione conceda in uso i beni pubblici a titolo gratuito. Tuttavia, sulla base di talune indicazioni dottrinali e con il conforto di una certa prassi, si può ritenere che, in sostituzione dell’esborso in moneta, il beneficiario della concessione possa effettuare prestazioni consistenti in servizi. In particolare, il soggetto concessionario potrebbe, per il tramite dell’espediente degli accordi procedimentali di cui all’art. 11 della legge 7 agosto 1990 n° 241 (legge sul procedimento amministrativo), presentare all’Autorità procedente, proposte finalizzate ad ottenere che, in luogo del canone in denaro, possano essere eseguiti, a sue spese, interventi di manutenzione (ove non già previsti dalla legge o dal contratto che accede alla convenzione), interventi di prevenzione da situazioni di deterioramento del bene stesso, effettuazione di attività che abbiano come obiettivo il miglioramento complessivo del bene.

Quando, poi, concessionario del bene è un Ente Pubblico, o - comunque - nei casi in cui siano coinvolte più Amministrazioni Pubbliche, oltre allo strumento di cui sopra si è detto (accordo procedimentale) il concessionario può chiedere che l’Amministrazione procedente indìca una Conferenza di servizi (ex art. 14 l. proc. amministrativo), al fine di procedere all’individuazione delle attività che, in sostituzione del canone, il concessionario può esperire sul bene; successivamente, spetta all’UTE (Ufficio Tecnico Erariale) il compito di valutare la congruità dei servizi rispetto al canone teoricamente dovuto.

Sempre in riferimento al rapporto di diritto pubblico scaturente dalla concessione-contratto, va precisato che tale rapporto può subire delle modificazioni che possono essere sia oggettive che soggettive. Circa queste ultime, è opportuno segnalare che essendo la concessione rilasciata intuitu personae, il concessionario non può cedere la propria posizione ad altro soggetto, se non vi è la previa autorizzazione da parte della Pubblica Amministrazione concedente, tenendosi altresì presente che, in caso di cessione autorizzata, il nuovo concessionario acquisterà esattamente la posizione di cui, nell’ambito del rapporto pubblico, era titolare il concessionario originario, con tutti i limiti e pesi gravanti sulla stessa. 

Per quanto attiene più precisamente al contratto o capitolato, che - come si è detto più volte - accede alla fattispecie complessa della concessione contratto, al fine di ottenere l’utilizzo di un bene pubblico appartenente al patrimonio indisponibile o - talvolta - ascrivibile alla categoria dei beni demaniali, tra quelle tipizzate dal Legislatore, la fattispecie che meglio si presta a costituire il modulo per la regolamentazione del rapporto privatistico tra concedente e concessionario, è quella del contratto di affitto. Dispone l’art. 1615 del c.c. che: “Quando la locazione ha per oggetto il godimento di una cosa produttiva, mobile o immobile, l’affittuario deve curare la gestione in conformità della destinazione economica della cosa e dell’interesse della produzione. A lui spettano i frutti e le altre utilità della cosa”.

Va precisato che il bene mobile o immobile oggetto del contratto non deve essere di per sé atto a produrre i frutti, poiché in tale ipotesi si resterebbe nell’ambito della locazione, ma deve rendersi necessario l’intervento dell’affittuario. Si resta nell’ambito della locazione e non dell’affitto anche nel caso in cui il bene, anche se di per se stesso non produttivo di frutti, viene inserito in un più vasto complesso produttivo (è il caso del macchinario inserito nel contesto di una fabbrica); per potersi parlare di affitto, oltre alla condizione di cui sopra, il bene deve costituire l’oggetto principale dell’organizzazione produttiva dell’affittuario.

Quando l’affitto ha per oggetto un fondo che l’affittuario coltiva con il lavoro prevalentemente proprio o della sua famiglia, ex art. 1647 c.c., si può parlare di affitto a coltivatore diretto, in virtù delle leggi speciali che lo regolano e che fanno sì che la disciplina codicistica si riveli del tutto residuale, è regolamentato in maniera tale da costituire un maggiore favor per il coltivatore diretto. Quest’ultimo, per opera dell’art. 6 della l. 203 del 1982 è colui che coltiva il fondo con il lavoro proprio e della propria famiglia, nei limiti in cui esso costituisca almeno 1/3 del fabbisogno lavorativo globale.

Poco conferente, sia sotto il profilo strutturale che funzionale, all’utilizzo dei beni pubblici, appare, poi, la figura del contratto di comodato. A norma dell’art. 1803 c.c. il comodato è il contratto col quale una parte consegna all’altra una cosa mobile o immobile, affinché se ne serva per un tempo o un uso determinato, con l’obbligo di restituire la stessa cosa ricevuta.

Il comodato, così afferma lo stesso articolo 1803 c.c. II comma, è un contratto essenzialmente gratuito; lo schema causale di tale figura è improntato alla cortesia e fiducia e si basa sulla volontà del comodante di sopperire ad una temporanea esigenza altrui. Come tale, esso non tollera la previsione di un corrispettivo che gravi in capo al comodatario.

In tutte le ipotesi in cui le parti fanno luogo alla stipulazione di un contratto di comodato con previsione di un corrispettivo, ad onta della denominazione usata, tale contratto deve dirsi riproducente lo schema della locazione. Il comodato, al massimo, potrebbe tollerare la previsione di un compenso di entità molto modesta. Le parti potrebbero, poi, far luogo alla stipulazione di un comodato modale; al riguardo, va detto che è opinione diffusa in dottrina ed avallata dalla giurisprudenza che l’onere non ha carattere di corrispettività.

E’ di tutta evidenza l'impossibilità dell’impiego di tale figura al fine di cui all’oggetto, posto che lo stesso Legislatore - come sopra riscontrato - ha preso esplicita posizione nel senso di ritenere la corrispettività e, quindi, l'onerosità, quale requisito essenziale del rapporto concessorio attributivo dell’utilizzo di beni pubblici.

8.5 L’uso particolare del bene pubblico derivante da contratto di diritto privato

Il diritto all’utilizzo del bene pubblico, oltre alle ipotesi trattate finora (legge, concessione strictu sensu, altrimenti detta autorizzazione o - ancora - licenza, concessione-contratto) può, poi, trovare titolo direttamente in un contratto di diritto privato.

Diversamente dalla figura che è stata oggetto di diffusa analisi al paragrafo precedente, ogniqualvolta la Pubblica Amministrazione ricorre direttamente alla stipulazione del contratto di diritto privato, non si assiste alla creazione di un duplice rapporto. Se è vero che la stipulazione del contratto è pur sempre preceduta da una decisione amministrativa, è vero anche che quest’ultima è solo funzionale a legittimare la Pubblica Amministrazione a ricorrere alla contrattazione. In ragione di ciò, si ritiene che lo strumento del contratto di diritto privato che non accede alla concessione sia utilizzabile, prevalentemente, per i beni pubblici oggetto del patrimonio disponibile, come tali non soggetti ai vincoli che comporta lo status di bene demaniale e neanche fatti oggetto di uno stabile asservimento al conseguimento dei fini propri dell’attività amministrativa, derivante dalla destinazione propria dei beni oggetto del patrimonio indisponibile.

9. Mutamento di destinazione di terreni gravati da uso civico

9.1 Profili generali

A questo punto della trattazione, deve essere ulteriormente precisato che i terreni gravati da uso civico non sono direttamente utilizzabili attraverso gli strumenti sopra descritti, poiché, prima, è necessario ottenere che, da parte della Regione, si faccia luogo ad un mutamento di destinazione.
Gli usi civici sono forme di utilizzazione collettiva del suolo agrario facenti capo ai Comuni, alle frazioni, ecc., in conformità a quanto previsto dall’art. 1 della legge n° 1766 del 16/11/1927.

Secondo un orientamento della dottrina, gli usi civici si riconnettono al collettivismo agrario che, sotto forma più o meno evoluta, si ritrova presso tutti i popoli antichi. La perpetuità del vincolo a favore delle collettività che godono dell’uso civico, fa sì che di tali diritti non si possa disporre né da parte della collettività, né, per la propria quota ideale, da parte del singolo.

Gli usi civici, molti dei quali risalgono al Medioevo, sono diritti di godimento che assumono varie forme (pascolo, caccia, legnatico, semina) spettanti a certe collettività, le quali non sempre coincidono con la popolazione di un comune. Quando gli usi civici gravano su beni dello Stato, Regioni, Province, Comuni, Comunità Montane, presentano forti analogie con l’uso generale dei beni demaniali; allorché, invece, gravano su beni di altri soggetti, presentano i caratteri del diritto reale su cosa altrui.

Gli usi civici sono caratterizzati dall'inalienabilità, dall’inusucapibilità e, insieme, dalla gratuità dell’uso.

La materia è disciplinata dalla ricordata legge n° 1766 del 16/06/1927 e dal reg. n° 332 del 22/02/1928; tale assetto normativo denuncia l’intento di liquidare gli usi gravanti su beni dei privati e di sciogliere le promiscuità, rispettando per contro, gli usi sui beni comunali, nonché quelli gravanti sui beni delle comunità agrarie. A tal fine, sono in funzione speciali Commissariati regionali per la liquidazione degli usi civici, dotati di funzioni amministrative e giurisdizionali.

Con il D.P.R. n° 616 del 24/07/1977, l’intera materia è stata trasferita alle Regioni e, da ultimo, la Regione Campania ha disciplinato la materia con la legge n° 11 del 17/03/1981. 

9.2 L’iter procedurale per mutare la destinazione di un terreno gravato da uso civico

Il mutamento di destinazione di un terreno gravato da uso civico è possibile solo per soddisfare un interesse pubblico generale, apportando benefici al patrimonio naturale del Comune ove insiste l’uso civico.

Il Comune interessato, previa richiesta di sospensione temporanea dell’esercizio di uso civico, da inoltrare al Commissariato usi civici competente, deve fare istanza alla Giunta regionale richiedendo il mutamento di destinazione delle terre d’uso civico.

A tale istanza deve essere allegata la deliberazione attraverso la quale il Consiglio comunale ha formalmente riscontrato la necessità che si facesse luogo a tale mutamento di destinazione, dalla quale deve risultare chiaro che il mutamento de quo è finalizzato al miglioramento del patrimonio forestale e/o agrario della zona e a valorizzare per fini produttivi i terreni, soddisfacendo in tal modo un interesse pubblico generale.

In particolar modo occorre evidenziare, altresì, che nella fattispecie concreta l’interesse al mutamento di destinazione è prevalente rispetto all’esercizio degli usi civici che, ad esempio, da diversi decenni non vengono esercitati e/o l’opera da realizzarsi è vantaggiosa per il Comune che introiterà l’eventuale canone di concessione del terreno a mutarsi di destinazione, finora improduttivo.

In riferimento ai vincoli paesaggistici, sarà utile verificare che il mutamento di che trattasi non altera lo stato dei luoghi, che, anzi, esso beneficia di un miglioramento.

Il Comune interessato, oltre alla deliberazione suddetta, dovrà allegare all'istanza - da presentarsi alla Giunta regionale competente - una relazione tecnico-descrittiva dello stato dei terreni per i quali si richiede il mutamento di destinazione, compresa l'identificazione di essi, l'esatta localizzazione, l'indicazione delle particelle gravate da uso civico, il tipo di uso gravante sui terreni.

Compete all’Ufficio Tecnico Erariale provinciale la determinazione del canone di concessione annuo.

Nell'ipotesi in cui la Giunta regionale chiamata a pronunciarsi sull'istanza di mutamento di destinazione dei terreni gravati da uso civico presentata dal Comune interessato, dovesse deliberare nel senso di autorizzare il mutamento di destinazione, sarà lo stesso provvedimento adottato a stabilire il periodo di tempo per il quale è concesso tale mutamento, nonché a riportare, nell'esatta entità, il canone che il concessionario dovrà corrispondere all’ente che ha la titolarità dei terreni in questione.

In caso di autorizzazione al mutamento, il relativo provvedimento adottato dalla Giunta regionale non mancherà di specificare che, nel caso venisse a mancare lo scopo per il quale l’autorizzazione è concessa, i terreni ritorneranno all’antica destinazione.

PARERE PRO – VERITATE

Oggetto del parere

L’Istituto di Studi Economici e Sociali SICHELGAITA ha chiesto di conoscere il parere dello scrivente in ordine agli istituti giuridici utilizzabili per la realizzazione del progetto “AGRITER”, concernente il ruolo dell’agricoltura nella tutela delle zone di proprietà pubblica a rischio idrogeologico e di dilavamento nelle province di Salerno e Potenza.

In particolare, il parere riguarderà soprattutto il profilo della legittimità dell’utilizzo, da parte della “Cassa per la formazione contadina”, degli immobili del demanio e patrimonio indisponibile degli enti locali e dello Stato, per i fini propri del progetto “AGRITER”, progetto informato alla realizzazione di attività agricole e forestali, quale strumento di prevenzione dei dissesti idrogeologici.

Sin da ora, appare utile evidenziare che non si affronteranno le questioni concernenti la locazione di beni del patrimonio pubblico disponibile, atteso che tale istituto (della locazione) è totalmente disciplinato dalle regole del diritto privato in materia di locazione. 

Inoltre, lo scrivente è stato informato della sussistenza nei territori della provincia di Salerno e Potenza di numerosi immobili gravati da “usi civici”, per cui anche tale problematica verrà trattata, ovvero, se un immobile gravato da “usi civici” possa o meno essere utilizzato in modo difforme dalla legislazione in materia, e, in primis, da quanto previsto dall'ancora vigente legge 16 giugno 1927, n. 1766.

Possibile attivazione degli istituti di programmazione negoziata
Si premette che per tutelare l'ambiente ma anche per spezzare l'isolamento e favorire lo sviluppo economico delle zone “interne” e quelle di montagna, sono generalmente utilizzati i nuovi strumenti di “programmazione negoziata” (ad esempio, il patto territoriale e accordi “in genere” tra Enti), di norma con la “regia” di Comuni, Province e Comunità Montane. 

Durante la "2a Conferenza Nazionale sulla Montagna", tenutasi nel giugno del 1998, è stato presentato il "Dossier '98" con cui si è inteso costruire un primo istruttorio strumento conoscitivo finalizzato ad "osservare" le problematiche e le dinamiche in atto nei territori montani. 

Il dossier riporta un'indagine effettuata dal CNEL, nell'ambito del gruppo di lavoro Ambiente-Montagna; dall'indagine è emersa, in sostanza, un'immagine della montagna italiana a due volti: da un lato, molte realtà montane sono riuscite a innestare sul tessuto rurale tradizionale nuove iniziative di sviluppo sostenibile, capace di promuovere validi modelli economici e di rafforzare il tessuto sociale e imprenditoriale esistente. In questo caso, abbiamo Comuni "agiati", per lo più a vocazione turistica, diffusi prevalentemente nell'arco alpino, ma anche nella dorsale appenninica centrale, nel Gargano e in Sardegna. 

Dall'altro, troviamo territori montani - come nel caso delle province di Salerno e Potenza - ancora legati alle attività tradizionali, che non sono stati in grado di promuovere modelli innovativi di sviluppo della propria realtà socio-economica locale. Il “rapporto” sottolinea i ritardi della legge 97/1994 (c.d. legge della montagna) e l'esiguità del Fondo nazionale della montagna, che non hanno contribuito a una sostanziale azione di riequilibrio territoriale delle risorse trasferite, né a privilegiare politiche di intervento nelle aree maggiormente depresse. Il Dossier 98 rileva anche l'importante stagione di progettualità che si sta vivendo a livello locale, con la promozione di iniziative che vedono nel protagonismo degli Enti locali l'elemento in grado di coniugare esigenze di sviluppo locale e concertazione tra i soggetti attivi.

Si ricorda, per tutti il PROGETTO APE (progetto Appennino Parco d'Europa) che è stato promosso nel 1995 dalla Regione Abruzzo e Legambiente nazionale, in collaborazione con il Ministero dell'Ambiente e con il consenso delle Regioni appenniniche caratterizzate dai medesimi fenomeni di abbandono dei territori montani, ma anche dalla presenza di grandi serbatoi di naturalità e, più in generale, di un patrimonio ambientale storico-culturale e paesistico da riqualificare e valorizzare attraverso un progetto strategico unitario. Il progetto APE, si ricorda, nasce da una precisa esigenza di dare concreta attuazione agli orientamenti e indirizzi del V Programma di azione dell'Unione europea. La convenzione tra Regioni e Province che hanno aderito al “Patto territoriale” prevede l'adesione dei diversi attori pubblici e privati che concorrono alla definizione di un programma strategico di azioni e di interventi operativi sul territorio montano. Il programma di azione potrà avere specifiche funzioni di coordinamento delle azioni conoscitive e di governo del territorio appenninico (studi e ricerche sulle aree montane, carte della natura, programma triennale di tutela ambientale, piano di bacino, iniziative comunitarie, ecc.). 

Con la realizzazione di APE si porterà, secondo gli intenti dei soggetti promotori, a coerenza l'azione dei diversi livelli istituzionali, delle forze sociali ed economiche, delle istituzioni scientifiche che attualmente non sembrano indirizzate verso un comune disegno di sviluppo sostenibile del territorio appenninico.

La valorizzazione delle risorse agricole-forestali ambisce a consolidare e diffondere nelle aree interne e montane un modello di gestione eco-sostenibile delle risorse del bosco e del territorio montano nel suo complesso, anche attraverso l’utilizzo dei beni del patrimonio indisponibile e del demanio pubblico. Per la realizzazione di tali finalità può, ad esempio, essere previsto il ricorso alle risorse della legge della montagna, ma anche ai finanziamenti comunitari regionali. 

In tale ottica, il progetto “AGRITER” può rappresentare (anche) una visione aggiornata e moderna delle antiche forme di gestione collettiva del patrimonio forestale (usi civici), con cui modernizzare, aggiornare e integrare le esperienze “storiche” dei consorzi forestali, e valorizzare, in tal modo, l'apporto originale in termini di struttura della proprietà delle terre, superando per questa via le angustie e i limiti derivanti dall'eccesso di parcellizzazione. 

In relazione al progetto di cui al presente parere, è utile evidenziare che con D.L. n. 180 dell'11/6/1998, convertito con modificazioni dalla legge n. 267 del 3/8/1998, sono stati previsti, all’articolo 7, interventi specifici in materia di tutela dei territori dai pericoli di dissesto idrogeologico.

Ed infatti, l’articolo 7 così recita: “1. Ai fini della salvaguardia e del ripristino delle condizioni di equilibrio del sistema idrogeologico e forestale, la Regione Campania e le Comunità Montane possono predisporre nelle zone montane incluse o connesse, sotto il profilo idrogeologico, con i Comuni di cui all'articolo 3, comma 1, con priorità per le zone colpite dai disastri idrogeologici del 5 e 6 maggio 1998, specifici progetti agro-forestali di tutela del territorio, individuando prioritariamente i settori e le zone di intervento. 2. La realizzazione dei progetti di cui al comma 1 e la gestione della successiva manutenzione, ove prevista, è affidata prioritariamente a giovani di età inferiore ai quaranta anni, che alla data del 31 dicembre 1997 risultino associati in società di persone, ovvero in forma cooperativa, a condizione che almeno due terzi dei soci siano in possesso del suddetto requisito di età e siano residenti nei comuni di cui all'articolo 3, comma 1, ovvero ai coltivatori diretti, agli imprenditori agricoli, alle società semplici, iscritti nel registro delle imprese di cui all'articolo 8 della legge 29 dicembre 1993, n. 580”.

L’utilizzo di beni del demanio e patrimonio indisponibile degli enti locali e dello Stato: non applicabilità dell’istituto della concessione ai beni del patrimonio disponibile

Come sopra ricordato, l'atto impropriamente definito di concessione di immobili pubblici appartenenti al patrimonio disponibile dello Stato e degli enti locali non è oggetto del presente parere, afferendo tale questione alla gestione privatistica del patrimonio. 

E infatti possono essere (cfr.: Corte dei conti - Sezione controllo - decisione del 26 gennaio 1998) oggetto di concessione amministrativa solo le attività e i beni riservati alla Pubblica Amministrazione, per cui il trasferimento a un privato di un bene patrimoniale disponibile può avvenire solo con il ricorso ai comuni negozi di diritto privato, senza l'investitura di un qualche potere pubblico; in tal caso, l'atto stipulato tra l'amministrazione e il privato - al di là del nomen iuris - non può qualificarsi come concessione, con la conseguenza che il privato non può considerarsi concessionario del bene e l'Amministrazione non può agire quale concedente. 

In particolare, il caso esaminato dalla Corte riguarda l'assegnazione "in concessione" di un bene appartenente al patrimonio disponibile, del quale l'Amministrazione avrebbe dovuto disporre iure privatorum. 

La fattispecie concessoria - per essere utilizzata - postula, invece, la previa verificazione della qualità giuridica dei beni immobili, perché essa costituisce il presupposto logico-giuridico e il fondamento della ricognizione di legittimità dei provvedimenti.

In buona sostanza, in caso di “utilizzo” dei beni del patrimonio pubblico disponibile, si applica, ad esempio in caso di locazioni, la legge n. 392 del 1978 e successive modifiche ed integrazioni, e non sono, pertanto, applicabili la particolare disciplina ed il procedimento relativo alle utilizzazioni dei beni del demanio pubblico e del patrimonio indisponibile dello Stato e degli enti locali.

In tale ultima fattispecie, vige esclusivamente la materia del peculiare regime giuridico della concessione governativa.

In definitiva, lo strumento concessorio e le norme che lo disciplinano, subordinano alla natura giuridica del bene (appartenenza al demanio o al patrimonio indisponibile), l'uso dell’istituto della concessione. 

L'appartenenza dei beni al patrimonio indisponibile dello Stato e degli enti locali, è condizionata alla compresenza di specifici requisiti di sostanza, di effettività e di forma.

L'elemento caratterizzante dell'indisponibilità è costituito dalla destinazione ad un pubblico servizio (articolo 830, comma 2, del codice civile); requisito così determinante dell'appartenenza al patrimonio indisponibile, che tali beni "non possono essere sottratti alla loro destinazione, se non nei modi stabiliti dalle leggi che li riguardano" (articolo 828, comma 2, del codice civile); per tale ragione, vengono “inquadrati” addirittura in una specifica categoria, definita appunto dei "beni destinati".

In buon sostanza, è la natura del bene che conduce all'atto amministrativo di concessione, e non viceversa.

Conseguentemente, se l'indisponibilità non risulta dall'appartenenza ad una delle categorie indicate nella legge (indisponibilità per natura: articolo 826, comma 2, del codice civile), la destinazione, in quanto necessaria e strumentale al soddisfacimento del servizio pubblico, deve essere determinata dall'ente di appartenenza (articolo 826, comma 3, del codice civile), titolare del potere di individuare il servizio pubblico da soddisfare e di destinarvi il bene idoneo a soddisfarlo, con un apposito atto di destinazione, del tutto necessario nella fattispecie, in quanto tali beni difettano della "vocazione pubblicistica oggettuale e naturalistica". 

A maggior ragione si rende necessaria l'esplicitazione della destinazione del bene al servizio pubblico, mediante l'atto di destinazione richiamato, allorquando allo scopo l'Ente intenda utilizzare un bene appartenente al patrimonio disponibile (a finalità e vocazione "privatistica"), quindi, in quanto di esso si va a mutare non solo la destinazione, ma anche la natura e il regime giuridico. 

In virtù di tali principi, risulta evidente l'incongruo ricorso (che spesso avviene nelle realtà comunali) ad automatismi e presupposizioni nella trasformazione della qualificazione giuridica dei beni, soggetta invece, come s'è visto, a necessari adempimenti determinativi di una loro diversa destinazione, propedeutica a sua volta all'assegnazione contrastante con l'originaria appartenenza dei beni stessi. 

Premettendo tale indefettibile presupposto, l'Amministrazione agisce, quindi, al di fuori del possibile uso della concessione, di tal che ne risulta inciso lo stesso esercizio del potere implicato; anche sotto l'aspetto soggettivo dell'Amministrazione, in quanto organo amministrativo che opera travalicando dal quadro giuridico di utilizzabilità dell'istituto concessorio, appare totalmente priva della competenza a farne uso; pertanto, sotto entrambi gli aspetti essa sembra agire in carenza di potere, onde il suo atto si rivelerebbe addirittura “nullo". 

In parole “più” semplici la trasformazione della natura giuridica dei beni avverrebbe in forza di uno strumento giuridico nullo o inesistente, in quanto utilizzato al di fuori dei casi previsti dalla legge. 

Peraltro, lo stesso atto di concessione, così come emanato dall'Amministrazione presenta, al di là di tali radicali carenze "esterne", palesi insufficienze in ordine alla sua intrinseca legittimità, dovute alla totale carenza di motivazione relativamente a essenziali presupposti del suo contenuto decisorio (cfr.: Corte dei Conti, Sez. contr., nn. 135 e 136 del 1994, n. 6 del 1996 e n. 54 del 1997; Cassazione, II Sez. civ., sentenze n. 1508, in data 22 maggio 1974; SS.UU. n. 4010, in data 4 dicembre 1975). 

In conclusione, si può affermare che possono costituire oggetto di concessione amministrativa solo attività e beni riservati esclusivamente alla Pubblica Amministrazione; per cui il trasferimento a un privato di un bene patrimoniale disponibile non può avvenire che mediante il ricorso ai comuni negozi di diritto privato e non può involgere l'investitura di alcun potere pubblico. In tal caso, quand'anche l'atto stipulato tra Amministrazione e privato sia denominato concessione, il privato non può essere ritenuto concessionario del bene, né, per converso, l'Amministrazione può pretendere di agire quale concedente e di usare di tale strumento in misura eccedentaria rispetto ai suoi presupposti e per conseguire finalità estranee al regime giuridico proprio dell'istituto.

La Concessione dei beni demaniali e del patrimonio indisponibile
L’esame dell’applicabilità dell’istituto della concessione relativamente alle richieste della “Cassa per la formazione della proprietà contadina” di utilizzare beni demaniali e del patrimonio indisponibile, non presenta alcuna particolare difficoltà.

Infatti, come prima ricordato, in sede di adozione del provvedimento di concessione, la Pubblica Amministrazione deve valutare la compatibilità dell’utilizzo del bene con l’interesse pubblico, e, in presenza di più istanze (da parte di più soggetti e riferite allo stesso bene), valutare le stesse in modo comparato, sempre avendo riguardo in ordine al raggiungimento dell’interesse pubblico.

Orbene, nel caso in esame, stante l’evidente strumentalità dell’utilizzo del bene per attività agricole-forestali rispetto allo scopo finale della prevenzione dei casi di dissesto del territorio, la Pubblica Amministrazione non avrebbe alcuna difficoltà a “preferire” la concessione del bene alla “Cassa”, rispetto ad altri soggetti.

Ciò fermo restando l’assunto per cui: “secondo un principio generale che attiene alla materia delle concessioni di beni pubblici, in presenza di più domande di concessione di un medesimo bene demaniale, l'Amministrazione concedente è tenuta ad una valutazione comparativa dei concorrenti interessi privati e a dare un'idonea motivazione della scelta operata” (vedi, per tutte, T.A.R. Abruzzo, L’Aquila, 13 giugno 1995, n. 465). Con ciò si vuole sottolineare che, in ogni caso, l’Amministrazione concedente è sempre tenuta a fornire il provvedimento di idonea motivazione, ai sensi dell’articolo 3 della legge 7 agosto 1990, n. 241.

Al riguardo, in relazione alla richiesta da parte della “Cassa” di predisporre “schemi” di convenzione e atti, si osserva che i provvedimenti di concessione saranno adottati autonomamente e a cura delle Pubbliche Amministrazioni, a seguito di formale istanza da parte della “Cassa”: non si tratta, infatti, né di contratti, né di atti che un soggetto privato può “predisporre”.

A ciò si aggiunge che il canone di concessione dovrà essere “stimato” a cura dell’Ufficio Tecnico Erariale (soprattutto nei casi in cui gli enti locali non sono forniti di idonee strutture tecniche) e, in alcuni casi, da un nucleo di valutazione dell’Amministrazione finanziaria.

Sul punto, si ricorda che con il D.P.R. 367/1998 è stato adottato un provvedimento finalizzato a garantire un utilizzo dei beni pubblici secondo criteri di efficienza, economicità e produttività; esso, in particolare, affida agli uffici del territorio il delicato compito di tutelare la proprietà dello Stato e di vigilare sul regolare impiego degli immobili statali concessi in uso o in locazione, denunciando gli eventuali abusi.

Il regolamento, inoltre, disciplina le modalità secondo le quali gli uffici periferici del Ministero delle Finanze:

a) consegnano alle amministrazioni statali i fabbricati e i terreni appartenenti al demanio e al patrimonio dello Stato;

b) riprendono in consegna gli immobili statali, una volta cessato l'uso governativo; 

c) esercitano i compiti di vigilanza e di controllo sul corretto impiego dei beni pubblici dello Stato.

Le regole fissate dal decreto sono meglio chiarite dalla Circolare 9 dicembre 1998 n. 282/T del Ministero delle Finanze.

Il soggetto incaricato della vigilanza dei beni immobili statali è, ai sensi dell'articolo 2, comma 1, del D.P.R. 367/1998, il direttore dell'ufficio del territorio, al quale spetta di vigilare, sotto la propria responsabilità, sul corretto utilizzo dei beni dello Stato situati nella provincia di competenza. Qualora gli uffici del territorio non siano stati ancora costituiti, la responsabilità della vigilanza e le competenze inerenti a tale funzione sono attribuite ai responsabili delle Sezioni staccate demanio.

Lo si ripete, alcuna particolare difficoltà si può incontrare in sede di procedimento di concessione in uso di un bene demaniale o del patrimonio indisponibile: la “Cassa” istante dovrà, però, rappresentare all’Amministrazione concedente che l’utilizzo del bene a fini agricolo-forestali, è strumentale alla difesa del suolo, allegando idoneo progetto esecutivo.

I beni gravati da “usi civici”

Il discorso si complica, invece, nelle ipotesi in cui il bene in questione sia gravato da “usi civici”.

La possibilità giuridica di consentire, con atto di concessione, il godimento individuale, in favore di privati, di un terreno demaniale di uso civico temporaneamente non utilizzato dalla comunità, non è esclusa dalla natura giuridica del suolo e dalla sua destinazione ex lege, ma quale che sia la forma negoziale impiegata, il rapporto che si costituisce può avere solo carattere precario e temporaneo, con la conseguenza che, anche quando derivi da un contratto agrario, questo resta sottratto alle speciali norme in materia agraria relative alla durata del rapporto medesimo e che, altrimenti, precluderebbero la possibilità dell’Amministrazione di condizionarne la continuazione e la rinnovazione alle valutazioni, in concreto della sua compatibilità con la destinazione ad uso civico del terreno, come risulta dalla stessa normativa vincolistica dei rapporti agrari, le cui disposizioni sono inerenti alla determinazione del canone per i beni demaniali o soggetti al regime demaniale (articolo 5 della legge 10.12.73, n. 814 ed articolo 9 del D.L. 2.10.81, n. 546, convertito con modificazioni dalla legge 1.12.81, n. 692) o alla durata dei rapporti relativi ai beni patrimoniali disponibili (articolo 22 della legge 11.2.71, n. 11, come modificato dall’articolo 51 della legge 3.5.82, n. 203), e non comportano un’estensione del regime di proroga ai rapporti relativi alla temporanea ed eccezionale utilizzazione da parte dei privati di terreni demaniali ed a quelli soggetti a regime similare, come quelli di uso civico (giurisprudenza costante, vedi, per tutte, Cassazione, Sez. III, 5.5.93, n. 5187).

Ciò premesso, è evidentemente preferibile che la “Cassa” individui terreni a cui sia stata già mutata la destinazione di “usi civici” o che sia in corso tale procedimento o, ove sia possibile, il cambio di destinazione.

In ordine a tale procedimento, lo stesso è disciplinato dalla legge regionale 17.3.81, n. 11, con la quale in attuazione del conferimento di competenze ex articolo 66 del D.P.R. n. 616 del 1977, si è provveduto a dettare la regolamentazione in materia che, come ricordato in premessa, risale alla “antica” legge n. 1766 del 1922.

Il procedimento si attiva su istanza alla Regione Campania da parte del Comune interessato (deliberazione consiliare a cui saranno allegati gli elaborati tecnici individuanti il fondo), corredata da dettagliata relazione dalla quale si evinca lo specifico fine pubblico conseguito (miglioramento del patrimonio forestale e/o agrario e valorizzazione del territorio).

Avvocato Vincenzo Pepe

Appendice II

ELEMENTI DI ANALISI GEO – MORFOLOGICA E DEI DISSESTI DELL’AREA DI INDAGINE

1. Lineamenti di geo-morfologia e tettonica dell’Appennino campano-lucano

Dopo gli ultimi sollevamenti imposti dalla neotettonica nell’Appennino meridionale, i versanti, per compensare gli apprezzabili squilibri di massa e di quota verificatisi, hanno accusato un notevole rimodellamento, che è iniziato con una tettonica gravitativa, alla quale hanno fatto seguito movimenti di massa di grandi e piccole dimensioni, ancora attivi oggi (Grassi et alii, 1988). L’assetto geo-morfologico, gli elementi positivi e negativi del rilievo, è dunque prevalentemente il risultato di spostamenti tettonici di blocchi lungo piani di scorrimento subverticali o listrici, e solo subordinatamente l’effetto dei processi erosionali. Anche il disegno costiero conserva l’impronta del controllo tettonico.

E’ con l’inizio del Pleistocene che l’Appennino campano-lucano assume una distribuzione del rilievo analoga a quella attuale: si individuano, da una parte, i bacini in rapida subsidenza e quelle aree che in seguito verranno sollevate e, dall’altra, i perimetri dei massicci molto vicini a quelli attuali (Brancaccio e Cinque, 1988).

I principali motivi geo-tettonici del settore meridionale dell’Appennino campano-lucano (D’Argenio et alii, 1973) sono:

· catena a falde di ricoprimento - thrust sheet system - (deformazione, sradicamento dal basamento cristallino e impilamento progressivo di Unità tettono-sedimentarie meso-cenozoiche verso l’avampaese apulo);

· polifasicità delle spinte compressive, intercalate da probabili episodi distensivi, e accompagnate da rotazioni e/o raccorciamenti differenziali lungo linee tettoniche trasversali;

· sollevamento regionale tuttora in atto, che ha interessato prima le aree interne tirreniche e, progressivamente, le aree più esterne.

2. Area del Cilento e Vallo di Diano

L’area è caratterizzata in linea generale da una duplice natura geologica:

· il flysch del Cilento, che ha la sua massima diffusione presso il bacino idrografico del fiume Alento e dei principali monti del Cilento occidentale (p.e. M. Centaurino);

· le rocce calcaree, che costituiscono i complessi montuosi interni (Alburni, Cervati, Maddalena) e meridionali (M. Bulgheria, M. Cocuzzo).

I massicci carbonatici sono modellati non solo da un'intensa tettonica, ma anche dalle forme carsiche: grandi forre scavate da torrenti in piena, solchi di campi carreggiati, doline, inghiottitoi (forme epigee), grotte, gallerie, cavità (forme ipogee). Il fenomeno carsico è particolarmente spinto nei Monti Alburni, dove sono ubicate la grotta di Castelcivita, la grotta di Pertosa e la grotta dell’Auso presso S.Angelo a Fasanella. Compreso nel bacino idrografico del fiume Calore-Tanagro, il bacino del Vallo di Diano si allunga in direzione NW-SE, circondato da catene montuose. I depositi sedimentari della depressione valliva, che ha costituito uno dei grandi laghi pleistocenici dell’Italia meridionale, sono prevalentemente limoso-sabbioso-ghiaiosi, alternati ad argille ed intercalati a banchi di torba. Nella fascia pedemontana, soprattutto orientale, sono presenti numerosi conoidi di deiezione.

Viene utilizzata la classificazione di Bonardi et alii (1985), che vuole la vecchia unità del flysch del Cilento (Iatto et alii, 1965) divisa in Unità Nord-calabrese (formazioni delle Crete Nere e Saraceno) e Unità del flysch del Cilento (formazioni di Albidona, Pollica e S. Mauro).
Dal punto di vista geo-litologico, è possibile individuare cinque serie di terreni:

1.
depositi continentali terrigeni (Plio-Pleistocene-Olocene);

2.
serie dei flysch del Cilento: sedimenti torbiditici (Mesozoico-Terziario);

3.
serie calcareo-silico-marnosa: depositi in facies di transizione tra piattaforma carbonatica e mare aperto;

4.
serie carbonatica: terreni calcareo-dolomitici (Cretacico);

5 formazioni del Trias medio e sup.

3. Alta e Media Val d’Agri

Nell’Alta Val d’Agri affiora parte del thrust belt dell’Appennino lucano, strutturatosi a partire dal Miocene inf. fino all’Attuale. Le unità tettoniche affioranti sono ascrivibili prevalentemente ai terreni in facies di piattaforma carbonatica (Mesozoico-Paleocene) e alle formazioni del Bacino Lagonegrese (Mesozoico). Ad essi si aggiungono i terreni di copertura di età miocenica e pleistocenica. Infatti, oltre alle unità carbonatiche e calcareo-silico-marnose, sono presenti in abbondanza successioni in facies di flysch depositatesi durante e dopo il sovrascorrimento e impilamento delle sequenze mesozoiche (Carbone et alii, 1988). 

I litotipi appartenenti ai complessi e depositi prima descritti possono essere raggruppati sinteticamente, dal punto di vista geo-litologico, in quattro gruppi principali:

1. detriti di falda, alluvioni recenti, attuali ed antiche, conoidi inattivi e depositi lacustri: conglomerati, ghiaie, sabbie e limi (Pleistocene sup.-Olocene);

2. successioni in facies di flysch: alternanze di arenarie ed argille marnose; arenarie, marne, marne argillose con intercalazioni di calcari marnosi e marne calcaree (Oligocene-Miocene);

3. serie "calcareo-silico-marnosa": scisti silicei, argilliti con intercalazioni e/o alternanze di marne, arenarie, calcilutiti; calcari con selce (Mesozoico-Paleogene);

4. calcari e dolomie (Mesozoico).

Dei gruppi citati, il più esteso è quello comprendente i termini della serie calcareo-silico-marnosa (complesso Lagonegrese), presenti nella parte settentrionale ed in quella sud-occidentale del bacino. Ad esso fa seguito il gruppo dei terreni cenozoici in facies di flysch (essenzialmente flysch di Gorgoglione e flysch di Albidona), costituenti i rilievi di destra e sinistra orografica della porzione più orientale dell’alto bacino dell’Agri. 

Nell’Alta Val d’Agri tutte le successioni lagonegresi sono prive delle coperture eo-oligo-mioceniche. Queste, che, presumibilmente, hanno subito uno scollamento progressivo in occasione della messa in posto delle unità interne, affiorano nelle aree esterne della Media Val d’Agri in scaglie embricate di flysch: esse si presentano per lo più compatte, ma talora sciolte e formano colline scoscese, dissestate. I terreni plio-pleistocenici, dati da argille, sabbie e conglomerati, interessano una vasta area della media e anche della bassa Val d’Agri e ricoprono direttamente il substrato carbonatico della Fossa Bradanica, cioè sono distribuite sulle unità della catena sia la fronte del thrust belt sia in bacini intrappenninici come quello di S. Arcangelo (Carbone et alii, 1991).

Il bacino di S. Arcangelo si sviluppa su un’area allungata a losanga in direzione NW-SE ed è stato definito un bacino di piggy back per la sua posizione interna rispetto all’avanfossa e per l’età dei depositi pleistocenici (Piri et alii, 1994). Le sequenze deposizionali, date da argille, sabbie e conglomerati, rappresentano un ciclo regressivo.

Dal punto di vista geo-litologico, si distinguono:

1.
conglomerati alluvionali dislocati (Pleistocene m.-sup.);

2.
argille, sabbie e conglomerati delle Argille subappennine (Pleistocene inf.);

3.
successioni in facies di flysch: alternanze di arenarie ed argille marnose; arenarie, marne, marne argillose con intercalazioni di calcari marnosi e marne calcaree (Oligocene-Miocene);

4.
argille scagliose varicolori (Cretacico-Miocene inf.).

4. Il fenomeno dei dissesti: frane, DGPV e fenomeni erosivi

4.1 Censimento dei fenomeni di dissesto idrogeologico

Gli interventi di prevenzione dei rischi richiedono, per essere efficaci, lo sviluppo di un’adeguata capacità di previsione che consenta di individuare per ciascun tipo di rischio quali siano le aree vulnerabili, cioè le zone potenzialmente interessate. 

La conoscenza delle aree vulnerate tramite l’indagine storica, cioè delle zone che sono già state colpite nel passato da eventi calamitosi, risulta, perciò, importante proprio per le caratteristiche di ripetitività dei fenomeni, che fanno crescere la probabilità che essi si verifichino in zone già vulnerate nel passato. 

Per il periodo 1918-1994 esiste il censimento delle aree del Paese colpite da frane e da inondazioni del Gruppo Nazionale per la Difesa dalle Catastrofi Idrogeologiche (GNDCI), realizzato esclusivamente sulla base di informazioni storiche cronachistiche. Il censimento AVI rappresenta il più completo ed aggiornato archivio di notizie su frane e inondazioni mai realizzato in Italia. Esso consente di avere una visione sintetica della distribuzione delle catastrofi idrogeologiche avvenute in Italia in questo secolo, pur non rappresentando di per sé una mappa del rischio o della pericolosità idrogeologica.

In totale si ha notizia di 9086 frane e 6456 inondazioni, avute luogo sul territorio italiano nell’ultimo secolo.

Per la regione Campania:

	Comuni
	Censimento

	Totale
	Colpiti
	Notizie
	Località colpite
	Eventi franosi

	551
	402
	1624
	506
	1638


Il 34% dei comuni è stato colpito almeno una volta. Nel 43% circa dei casi si tratta di scorrimenti e colate di fango. Nella provincia di Salerno si sono verificati ben 5 eventi franosi ogni 100 kmq. Con un massimo nei mesi di novembre e febbraio-marzo e nelle aree collinari.

Per l’area del Cilento e Vallo di Diano, oggetto dello studio:

	Comunità montana
	Notizie censite

	Alburni
	12

	Alento - Monte Stella
	-

	Bussento
	5

	Calore Salernitano
	24

	Gelbison - Cervati
	2

	Lambro e Mingardo
	139

	Tanagro
	-

	Vallo di Diano
	-

	Totale
	182


Per la regione Basilicata: 

	Comuni
	Censimento

	Totale
	Colpiti
	Notizie
	Località colpite
	Eventi franosi

	131
	120
	1028
	428
	1063


I comuni che sono stati colpiti almeno una volta salgono al 51%, con un massimo dei fenomeni nei mesi invernali e nelle aree collinari, analogamente a quello che si verifica nella regione Campania.

Per l’area della Val d’Agri, oggetto dello studio:

	Comunità montana
	Notizie censite

	Alta Val d’Agri
	3

	Media Val d’Agri
	3

	Totale
	6


Il Servizio Geologico Italiano ha valutato che fra il dopoguerra e la fine degli anni '90, su un totale di 3488 morti per fenomeni di dissesto idrogeologico, 2447 morti sono per frana, con una media di 6,7 morti al mese.

4.2 Terminologia dei fenomeni e fattori predisponenti

Numerosi sono i fattori che predispongono o determinano l’instabilità di un versante. Data l’eterogeneità delle classificazioni e dell’individuazione dei criteri ritenuti importanti, occorre definire prima la tipologia dei dissesti a cui si fa riferimento. 

Con il termine "frana" s’intende quel fenomeno, naturalmente o artificialmente indotto, consistente in un movimento controllato dalla gravità, superficiale o profondo, rapido o lento, che interessa i materiali costituenti un versante o un intero rilievo
. 

Con il termine "erosione accelerata" s’intende il fenomeno per cui i processi erosivi si manifestano con un’intensità tale da modificare la forma di un versante in tempi commensurabili a quelli umani (Carrara et alii, 1987). 

Con il termine "D.G.P.V.", cioè Deformazioni Gravitative Profonde di Versante, s’intendono le deformazioni dovute alla sola tettonica gravitativa. 

Non è sempre facile distinguere il limite tra D.G.P.V. e frana s.s. quando queste risultano di notevoli dimensioni e dotate di superfici di rottura profonda. Né tantomeno è agevole distinguere se si tratta di movimenti dovuti alla pura tettonica (Guida et alii, 1988; Grassi et alii, 1988).

Fra le cause che determinano un evento franoso, ci sono quelle legate a fattori esclusivamente geologici. Essi possono essere raggruppati in due classi principali (Carrara et alii, 1987):

1.
Litologia, ovvero tutti quei caratteri composizionali, tessiturali, lito-stratigrafici, strutturali, nonché di quelli legati al grado di alterazione/pedogenesi di un corpo geologico. Le diverse litologie possono essere raggruppate sinteticamente in quattro classi principali:

· litologie a comportamento litoide, proprio delle rocce caratterizzate da forti legami permanenti fra granuli o cristalli;

· litologie a comportamento coesivo, caratteristico dei terreni a prevalente componente argillosa;

· litologie a comportamento granulare, specifico dei materiali che presentano resistenza tra i granuli di tipo attrattivo;

· litologie a comportamento complesso, tipico dei corpi geologici a litologia alternata.

2.
Tettonica, ovvero il controllo esercitato da dislocazioni di massa. Essa può manifestarsi in due modi:

· tettonica passiva, che si manifesta nella presenza di deformazioni disgiuntive e/o plicative subite dai materiali costituenti il pendio;

· tettonica attiva, che riguarda le deformazioni che i terreni appartenenti alla stessa o diverse unità strutturali tutt’ora subiscono nel loro insieme.

6. 5. Caratterizzazione dell’area in esame

In relazione allo scopo del presente lavoro, le formazioni geologiche affioranti sono state raggruppate in complessi litologici, tenendo conto della risposta delle diverse litologie ai processi erosivi in atto.

Sono stati individuati 6 complessi:

1. c.calcareo-dolomitico (cioè litologia a comportamento litoide). Se sottoposti a sollecitazione di tipo tettonico o gravitativo, i terreni carbonatici, essendo molto competenti, si comportano rigidamente. La risposta ai fenomeni di erosione risulta debole rispetto alla produzione di sedimenti clastici, mentre sono attivi i processi di dissoluzione per erosione chimica (carsismo), che portano in soluzione i carbonati di calcio e magnesio;

2. c.calcareo-silico-marnoso (cioè litologia a comportamento complesso). Sono compresi i termini carbonatici ben stratificati alternati ad argilloscisti, arenarie, marne e diaspri, che nell’insieme costituiscono termini lapidei a differente grado di consistenza collegato allo stato di tettonizzazione. L’erodibilità e la dissestabilità sono variabili in relazione ai fattori anzidetti;

3. c. argilloso-marnoso-arenaceo (cioè litologia a comportamento complesso). I terreni raggruppati in questo complesso sono caratterizzati da una notevole suscettività ai fenomeni erosivi e franosi. I fenomeni franosi si verificano in corrispondenza dell’aumento della componente argillosa. La loro bassa permeabilità favorisce, laddove affiorano estesamente, un elevato grado di ruscellamento, che è la principale causa dell’approfondimento naturale degli alvei, con conseguente aumento dell’acclività dei versanti;

4. c.conglomeratico-arenaceo (cioè litologia a comportamento granulare). Trattandosi, però, di depositi perlopiù cementati, i terreni di tale complesso presentano le caratteristiche dei materiali semilapidei. La franosità è strettamente legata alla presenza di intercalazioni e lenti sabbiose argillose: i fenomeni gravitativi si manifestano prevalentemente mediante scivolamenti di tipo rotazionale, con piani di rottura che raggiungono il tetto dei sottostanti depositi argillosi. Sono, inoltre, interessati da fenomeni di erosione lineare lungo le incisioni torrentizie;

5. c.argilloso (cioè litologia a comportamento coesivo). Le formazioni argillose, a giacitura prevalentemente caotica, sono impermeabili e a suscettività di colate. Caratteristici sono i fenomeni di erosione accelerata che evolvono in calanchi.

6. c.detritico alluvionale (cioè litologia a comportamento granulare). I terreni non sono soggetti a fenomeni di pedogenesi. La scarsa coesione e l’elevata permeabilità favoriscono un elevato grado di erodibilità (i fenomeni di dilavamento risultano discontinui e selettivi, legati agli eventi piovosi). Sono privi di dissesto per le condizioni di giacitura, salvo fenomeni di scalzamento al piede ad opera delle acque fluviali a regime torrentizio.

La tipologia di dissesto a cui vanno incontro per la maggior parte i terreni considerati si può così schematizzare:

	
	Depositi alluvionali
	R.conglomeratico-arenacee
	R.argillose
	Flysch
	R.carbonatiche
	

	
	
	
	
	Prev. argilloso
	Prev. arenaceo
	Calcareo-silico-marnose
	Calcareo-dolomitiche
	

	Erosione accelerata
	x
	X
	x
	
	
	
	
	

	Erosione a calanchi
	
	
	x
	
	
	
	
	

	Colate
	
	
	x
	x
	
	
	
	

	Scivolamenti rotazionali e traslazionali
	
	x
	
	x


	x


	x
	
	

	Rotolii, crolli e ribaltamenti
	
	x
	
	
	x
	x
	x
	

	Carsismo
	
	
	
	
	
	
	x
	


5.1 Area del Cilento e Vallo di Diano

Dal punto di vista della franosità, i terreni dell’area in esame si possono dividere, a grandi linee, per gruppi omogenei in base alle caratteristiche litologiche delle formazioni affioranti:

· depositi calcarei della piattaforma carbonatica e della zona di transizione, dove si verificano fenomeni rapidi di crollo e rotolamento di blocchi, per scalzamento al piede o franamento di formazioni rocciose sovrastanti;
· depositi flyschoidi, dove, data l’alternanza di materiale a comportamento meccanico e/o assetto strutturale diversi, la diffusione e l’entità del fenomeno è funzione di situazioni locali: giaciture degli strati, variabilità litologica, alternanza di strati a permeabilità diversa, grado di tettonizzazione. In genere, le frane si presentano in corrispondenza di superfici di taglio potenziali, rappresentate da faglie o interstrati argillosi; numerosi sono gli smottamenti e gli scondescimenti, con basse velocità, soprattutto dopo il verificarsi di eventi di intensa piovosità;

· depositi terrigeni miocenici della piattaforma carbonatica e della zona di transizione, interessati da fenomeni di creep, cioè da un lento e continuo scivolamento verso valle di una coltre di degradazione superficiale.

I tratti montani, a causa delle notevoli pendenze e dell’impeto delle acque unito a preesistenti fenomeni di incisione e ruscellamento per mancanza di risanamento idraulico e forestale, sono oggetto di profonde erosioni e pericolose esondazioni sui terreni coltivati, con il loro conseguente abbandono.

Comunità Montana del Lambro e Mingardo

L’area in esame rappresenta la parte meridionale dell’area del Cilento. Prevalgono i sottofondi flyschoidi variamente stratificati, con l’unica eccezione del massiccio del M. Bulgheria.

Dalla lettura incrociata di carta geologica e carta della pendenza del terreno, integrata dalle osservazioni diretta dei dissesti, è risultato che le aree stabili per giacitura sono solo il 12,9% (Piano di sviluppo economico-sociale ed urbanistico della Comunità montana del Lambro e Mingardo, 1980).

Sono stati rilevati fenomeni di DGPV per il M. Centaurino e M. Bulgheria (Guida et alii, 1987 e 1988).

Dal punto di vista della stabilità dei versanti, i terreni a potenziale ed attuale pericolo sono:

1.
membro inferiore della formazione di Pollica del flysch del Cilento. I fenomeni franosi si verificano in corrispondenza di faglie o interstrati argillosi;

2.
formazione delle Crete Nere. I terreni risultano interessati da fenomeni di creep, cioè da un lento e continuo scivolamento verso valle di una coltre di degradazione superficiale, che possono evolvere in frane e colate in occasione di eventi particolarmente piovosi o in prossimità di incisioni torrentizie per scalzamento al piede.
	SERIE
	FORMAZIONE
	COMPLESSO LITOLOGICO
	LITOLOGIA
	DISSESTO PREVALENTE

	M. Bulgheria
	
	Calcareo-dolomitico
	Dolomie, calcari dolomitici, calcilutiti e calcareniti, marne
	Crolli, rotolii,

carsismo

	Flysch del Cilento
	Pollica
	Argilloso-marnoso-arenaceo
	Membro inferiore: arenarie, siltiti e siltiti argillose
	Scivolamenti rotazionali, colate

	
	
	
	Membro superiore: conglomerati
	Rotolii, crolli

	
	S. Mauro
	
	Marne, marne siltose, conglomerati, arenarie e siltiti
	scivolamenti

	Unità Nord-Calabrese
	Crete Nere
	Argilloso
	Calcilutiti, calcisiltiti, quarzareniti, argille e marne, fittamente stratificati e tettonizzati
	Colate, creep


Per i bacini dei fiumi Lambro e Mingardo esistono lavori specifici sulla franosità dei terreni affioranti (Guida et alii, 1981).

Comunità Montana Vallo di Diano

La zona è caratterizzata essenzialmente dalle vaste e potenti formazioni carbonatiche del Cretaceo sul versante sinistro della valle e delle dolomie del Trias su quello destro. Esse costituiscono lo scheletro di tutto il massiccio montuoso nel quale il Vallo di Diano s'inquadra. Limitatamente ad alcune piccole aree, affiorano i terreni in facies di flysch. Estesamente si rinvengono formazioni detritiche alluvionali, con banchi di argilla e sabbia e conglomerati riferibili al quaternario. Le fasce pedemontane di raccordo fra la valle e il massiccio montuoso sono esposte ai fenomeni di erosione lineare ed areale, che possono evolvere in frana.
	SERIE
	FORMAZIONE
	COMPLESSO LITLOGICO
	LITOLOGIA
	DISSESTO

PREVALENTE

	Carbonatica dei Massicci Silentino-lucani
	
	Carbonatico
	Calcari e marne, calcareniti, calcilutiti
	Crolli, rotolii

carsismo

	Flysch del Cilento
	
	Argilloso-marnoso-arenaceo
	
	Scivolamenti 


Comunità Montana Bussento

In questo settore affiora abbondantemente la serie carbonatica dei Massicci Silentino-lucani e la serie del flysch del Cilento.

	SERIE
	FORMAZIONE
	COMPLESSO LITOLOGICO
	LITOLOGIA
	DISSESTO

PREVALENTE

	Carbonatica dei Massicci Silentino-lucani
	
	Calcareo
	Calcari, calcareniti, calcilutiti,
	Crolli, rotolii

carsismo

	Flysch del Cilento
	Pollica
	Argilloso-marnoso-arenaceo
	Membro inferiore: arenarie, siltiti e siltiti argillose
	Scivolamenti, colate

	
	
	
	Membro superiore: conglomerati
	Erosione accelerata,

scivolamenti

	
	S.Mauro
	
	Marne, marne siltose, conglomerati, arenarie e siltiti
	Scivolamenti

	Unità Nord-Calabrese
	Crete Nere
	
	Calcilutiti, calcisiltiti, quarzareniti, argille e marne, fittamente stratificati e tettonizzati
	Colate, creep


Comunità Montana Gelbison e Cervati
Il territorio, che appartiene quasi esclusivamente al bacino idrografico del fiume Alento, è caratterizzato quasi esclusivamente dai terreni del flysch del Cilento:

1. formazione di Centola (corpi litici arrotondati in matrice sabbio-limosa);

2. formazione di S. Mauro e di Pollica del flysch del Cilento.

	SERIE
	FORMAZIONE
	COMPLESSO LITOLOGICO
	LITOLOGIA
	DISSESTO PREVALENTE

	Flysch del Cilento


	Pollica
	Argilloso-marnoso-arenaceo
	Membro inferiore: arenarie, siltiti e siltiti argillose
	Scivolamenti, colate

	
	
	
	Membro superiore: conglomerati
	Erosione accelerata,

scivolamenti

	
	S. Mauro
	Argilloso-marnoso-arenaceo
	Marne, marne siltose, conglomerati, arenarie e siltiti
	Scivolamenti

	Unità Nord-Calabrese


	Crete Nere
	Argilloso
	Calcilutiti, calcisiltiti, quarzareniti, argille e marne, fittamente stratificati e tettonizzati
	Colate, creep

	
	Centola
	
	Conglomerati
	Erosione accelerata


Comunità Montana Alento - Monte Stella

Nell’area affiora quasi esclusivamente il flysch del Cilento, tranne che per qualche lembo più a sud di argille scagliose varicolori del complesso Sicilide.

	SERIE
	FORMAZIONE
	COMPLESSO LITOLOGICO
	LITOLOGIA
	DISSESTO

PREVALENTE

	Flysch del Cilento
	Pollica
	Argilloso-marnoso-arenaceo
	Membro inferiore: arenarie, siltiti e siltiti argillose
	Scivolamenti, colate

	
	
	
	Membro superiore: conglomerati
	Erosione accelerata,

scivolamenti

	
	S. Mauro
	Argilloso-marnoso-arenaceo
	Marne, marne siltose, conglomerati, arenarie e siltiti
	Scivolamenti

	Complesso Sicilide
	Argille scagliose varicolori
	Argilloso
	Argille, argille marnose, marne argillose, con assetto strutturale caotico
	Colate 


Comunità Montana Calore Salernitano 

La litologia dell’area, sviluppata in direzione NW-SE, è estremamente variabile: affiorano estesamente i calcari massivi e le calcareniti dell’Unità di Alburni-Cervati; le torbiditi calcaree, con intercalate argille e marne, e torbiditi arenacee e conglomeratico-arenacee, con intercalati calcari marnosi del flysch del Cilento; le argille scagliose variegate del Complesso Sicilide.

Sono, inoltre, presenti estese coltri detritiche alla base dei rilievi carbonatici e numerosi depositi alluvionali legati alla dinamica del corso d’acqua principale, sui quali si impostano i fenomeni di erosione accelerata.

	SERIE
	FORMAZIONE
	COMPLESSO LITOLOGICO
	LITOLOGIA
	DISSESTO PREVALENTE

	Carbonatica dei Massicci Silentino-Lucani
	
	Carbonatico
	Calcari e marne
	Crollo e rotolii,

carsismo

	Flysch 

del Cilento
	Piaggine
	Argilloso
	Argille a blocchi
	Colate

	
	Pollica
	Argilloso-marnoso-arenaceo
	Membro inferiore: arenarie, siltiti e siltiti argillose
	Scivolamenti, colate

	
	
	
	Membro superiore: conglomerati
	Erosione accelerata,

scivolamenti

	
	S. Mauro
	Argilloso-marnoso-arenaceo
	Marne, marne siltose, conglomerati, arenarie e siltiti
	Scivolamenti

	Complesso Sicilide
	Argille scagliose varicolori
	Argilloso
	Argille, argille marnose, marne argillose, con assetto strutturale caotico
	Colate


Comunità Montana Alburni

L’area ricopre il massiccio del M. Alburno e la sua fascia pedemontana. Affiorano estesamente i terreni calcarei del Cretaceo, e presso i comuni di Serre a nord e Bellosguardo a sud le argille scagliose varicolori.

	SERIE
	FORMAZIONE
	COMPLESSO LITOLOGICO
	LITOLOGIA
	DISSESTO

PREVALENTE

	Carbonatica dei Massicci Silentino-Lucani
	
	Carbonatico
	Dolomie, calcari dolomitici, calcari e marne
	Crollo e rotolii,

carsismo

	Complesso Sicilide
	Argille scagliose varicolori
	Argilloso
	Argille, argille marnose, marne argillose, con assetto strutturale caotico
	Colate


Comunità Montana Tanagro
Affiorano i depositi di piattaforma e le argille scagliose varicolori. Lungo la valle occupata dal fiume Tanagro affiorano anche le sabbie ed argille plio-pleistoceniche.

	SERIE
	FORMAZIONE
	COMPLESSO LITOLOGICO
	LITOLOGIA
	DISSESTO

PREVALENTE

	Carbonatica dei Massicci Silentino-Lucani
	
	Carbonatico
	Dolomie, calcari dolomitici, calcari e marne
	Crollo e rotolii,

carsismo

	Complesso Sicilide
	Argille scagliose varicolori
	Argilloso
	Argille, argille marnose, marne argillose, con assetto strutturale caotico
	Colate

	Depositi plio-pleistocenici
	Unità di Calvello
	Arenaceo-argilloso
	Sabbie ed argille
	Erosione lineare, scivolamenti, colate


5.2 Alta e Media Val d’Agri

Analizzando lo stato del dissesto del territorio in questione, emergono un quadro del dissesto diffuso su gran parte del bacino ed una notevole correlazione tra tipologie dei dissesti e litologie. I fenomeni sono particolarmente estesi nella parte medio e medio-bassa, dove prevalgono le formazioni pelitiche (Ippolito e Paganelli, 1984). 

I processi di incisione provocano, laddove la morfologia lo consente, movimenti franosi per scalzamento al piede del versante; ciò avviene soprattutto nei termini flyschoidi, ma anche nelle alluvioni terrazzate e nei sedimenti lacustri antichi. Particolarmente suscettibili ad evolvere per frana sono, comunque, le serie flyschoidi, che per caratteristiche di resistenza meccanica ed assetto strutturale, danno luogo a movimenti gravitativi di tipo plastico, che possono assumere caratteristiche di colate. Altre formazioni su cui si sviluppano movimenti franosi sono quelle dei depositi plio-pleistocenici nella parte medio-bassa del bacino, costituiti essenzialmente dalle unità litologiche delle argille marnose grigio-azzurre e delle sabbie e conglomerati, generalmente sovrapposti alle argille. Nelle fasce con pendenze superiori al 18% è localizzata la maggior parte dei fenomeni erosivi (eccezione fatta per il fenomeno carsico), con un incremento dell'acclività per l’erosione di tipo calanchivo (Ippolito e Paganelli, 1984).

Lungo le linee di fondo degli impluvi si verificano processi di erosione a rivoli o solchi.

Comunità Montana Alta Val d’Agri

La distribuzione dei fenomeni di dissesto è tutt’altro che omogenea, in quanto questi interessano in misura prevalente la porzione orientale del bacino. Ai corsi d’acqua provenienti da tale settore viene imputato il maggior contributo al trasporto solido, a causa di una più marcata erodibilità dei terreni attraversati; ciò è confermato sia da analisi mineralogiche di campioni, sia dall’indice di erosione, determinato in occasione della valutazione dell’entità della sedimentazione nell’invaso del Pertusillo (Anselmi et alii, 1996).

I fenomeni calanchivi hanno scarsa importanza nel comprensorio.

Le formazioni affioranti che maggiormente manifestano la tendenza al dissesto, sono:

· formazioni di Albidona - flysch del Cilento - (tipo calcarenitico-marnoso-arenaceo, con prevalenza della componente calcarea e arenacea);

· argille scagliose varicolori del complesso Sicilide (tipo argilloso, con giacitura caotica);

· formazione del flysch di Gorgoglione (tipo arenaceo-marnoso, a prevalenza della componente marnoso-argillosa);
· formazioni del Miocene, Pliocene e Pleistocene (sedimenti argillosi, argillo-marnosi, argillo-siltosi e argillo-sabbiosi).

	SERIE
	FORMAZIONE
	COMPLESSO LITOLOGICO
	LITOLOGIA
	DISSESTO

PREVALENTE

	Carbonatica dei Massicci Silentino-Lucani
	
	Calcareo-dolomitico
	Dolomie, calcari dolomitici, calcari e marne
	Crollo e rotolii,

carsismo

	Flysch 

del Cilento
	Albidona
	Argilloso-marnoso-arenaceo
	Calcareniti, marne, arenarie, (prevalenza della componente calcarea e arenacea);
	Scivolamenti,

crolli



	
	Gorgoglione
	Argilloso-marnoso-arenaceo
	Arenarie e marne (prevalenza della componente marnoso-argillosa);
	Scivolamenti,

colate

	Complesso Sicilide
	Argille scagliose varicolori
	Argilloso
	Argille, argille marnose, marne argillose, con assetto strutturale caotico
	Colate


Comunità Montana Media Val d’Agri
Data la quasi totale omogeneità del territorio, i fenomeni di dissesto idrogeologico insistono principalmente sulle formazioni sabbiose plio-pleistoceniche del bacino di S. Arcangelo (Guerricchio e Melidoro, 1988). Tali fenomeni avvengono per scivolamento, predisposti e controllati dalla stratificazione a franapoggio e dai livelli argillosi. La causa determinante è rappresentata dalla piezometria per infiltrazione d’acqua nel sistema di fessure (Guida et alii, 1988; Grassi et alii, 1988).

Le pendici di tutte le colline, anche di quelle ad altitudine relativamente modesta, presentano spesso fenomeni di erosione diffusa, rivoli e solchi, talora con accentuate erosioni superficiali di tipo calanchivo. Su questa forma di dissesto sembra avere una certa influenza anche l’esposizione dei versanti: in particolare, si nota una prevalenza del fenomeno a sud e sud-ovest (Ippolito e Paganelli, 1984). Complessi fenomeni calanchivi occupano aree molto estese nei dintorni di S. Arcangelo.

	
SERIE
	FORMAZIONE
	COMPLESSO LITOLOGICO
	LITOLOGIA
	DISSESTO

PREVALENTE

	Flysch 

del Cilento
	Gorgoglione
	Argilloso-marnoso-arenaceo
	Arenarie e marne (prevalenza della componente marnoso-argillosa);
	Scivolamenti,

colate

	Complesso Sicilide
	Argille scagliose varicolori
	Argilloso
	Argille, argille marnose, marne argillose, con assetto strutturale caotico
	Colate

	Depositi plio-pleistocenici
	Argille marnose grigio-azzurre subappennine
	Argilloso
	Argille marnose, argille siltose, argille sabbiose nella parte alta
	Erosione accelerata, colate, frane per scivolamento

	
	Sabbie e conglomerati
	Conglomeratico-arenaceo
	Conglomerati e arenarie stratificati e massivi, con intercalazioni marnose e argillose
	Erosione lineare e scivolamenti rotazionali


I depositi alluvionali del quaternario, prevalentemente conglomeratici, sono soggetti ad una forte erosione.

6. Costi del dissesto idrogeologico

In quasi mezzo secolo alluvioni, terremoti, frane e quant'altro hanno fatto quasi 3500 vittime, mentre lo Stato ha dovuto sostenere una spesa di 140 mila miliardi solo per risarcire le vittime delle catastrofi naturali. Non si è in grado di quantificare la reale spesa pubblica in materia di prevenzione del rischio idrogeologico: forse qualche migliaio di miliardi; a fronte di un fabbisogno che negli ultimi anni '70 era stato stimato in 10 mila miliardi e 30 anni di lavoro, poi cresciuto a dismisura fino agli attuali 200 mila miliardi e 40-50 anni di lavoro.

Il Dipartimento della Protezione Civile ha stimato che l'ammontare dei danni a beni, persone e attività causati da frane e alluvioni è di circa 2.000-3.000 miliardi all'anno.

Per la regione Basilicata, l’impegno di spesa sostenuto nel periodo 1950-80 ammonta a circa 75 miliardi di lire, di cui 1,5 per sistemazioni idraulico-forestali, 46,5 per rimboschimenti e consolidamenti (interessando una superficie di 40.900 ha) e 27 per opere idrauliche connesse. Nel bacino del fiume Agri sono stati realizzati 6401 ha di piantagioni a protezione dai fenomeni di dissesto (Ippolito e Paganelli, 1984).

Nella sola provincia di Salerno, a seguito degli eventi piovosi del 27 novembre 1996, è stato accertato il valore del danno da parte dell’unità di crisi istituita con ordine di servizio n. 2 del 17-1-1997 del Genio Civile di Salerno:

	Comunità montana
	Importo in lire (per mille)
	Incidenza su Cilento (%)

	Alburni*
	9.579.000
	16

	Alento-Monte Stella
	5.927.500
	9,9

	Bussento
	3.010.000
	5

	Calore Salernitano*
	14.025.100
	23,4

	Gelbison e Cervati
	1.893.500
	32

	Lambro e Mingardo
	12.013.370
	20

	Tanagro *
	184.000
	3

	Vallo di Diano
	13.328.200
	22,2

	Totale/media
	59.960.670
	100


*Solo i comuni oggetto del presente studio.
A seguito delle calamità occorse il 4-5 maggio 1998, sono stati richiesti oltre 160 miliardi di lire per il risanamento idrogeologico di aree a rischio attuale o potenziale di dissesto. 

Il programma di interventi per le Comunità Montane di interesse ricadenti nella provincia di Salerno è il seguente (Regione Campania - Settore Difesa del suolo, 1998):

	Comunità Montane
	Importo in lire (per mille)
	Incidenza su Cilento (%)

	Alburni*
	13.300.000
	17,3

	Alento-Monte Stella
	5.700.000
	7,4

	Bussento
	10.000.000
	13

	Calore Salernitano*
	19.800.000
	25,8

	Gelbison e Cervati
	4.800.000
	6,3

	Lambro e Mingardo
	8.814.000
	11,5

	Tanagro*
	3.000.000
	3,9

	Vallo di Diano
	11.250.000
	14,7

	Totale/media
	76.664.000
	100


*Solo i comuni oggetto del presente studio.
Si tratta di stime effettuate prevalentemente dai comuni o dalle stesse Comunità Montane: esse non rappresentano il reale costo di manutenzione del territorio bensì le spese straordinarie per il riassetto in seguito ad eventi calamitosi. 

Alle cifre sopra evidenziate ed inerenti le spese, sostanzialmente ex post, per interventi di somma urgenza per il ripristino dei danni verificatisi vanno sommati i costi che si riferiscono alla gestione normale dei territori demaniali.

Una stima più verosimile può essere realizzata applicando i costi ammessi dal prezziario regionale per le opere di bonifica montana che possono essere così raggruppati:

	7. Voce di spesa
	Costo

	Rimboschimenti
	 9.000.000 ad Ha

	Manutenzione ai rimboschimenti
	 3.500.000 ad Ha

	Manutenzione ai boschi esistenti
	 3.000.000 ad Ha

	Sistemazioni idraulico-forestali 
	    150.000  al mc

	Viabilità
	50.000.000 al Km

	Verde pubblico ex novo
	20.000.000 ad Ha

	Miglioramento pascoli
	  2.000.000 ad Ha

	Valorizzazione ambientale delle 

aree abbandonate
	  1.000.000 ad Ha


Queste stesse voci sono state utilizzate per la redazione del piano regionale di assestamento forestale valido per il decennio 1997-2006; secondo questi dati, la Regione Campania prevede di dover spendere nel decennio, per i soli territori del Cilento e del Vallo di Diano, circa 426 miliardi, mediamente circa 43 miliardi all’anno. 

Una cifra evidentemente insufficiente alla corretta manutenzione del territorio, se sempre più frequentemente si verificano fenomeni di dissesto e se si considera che per il 1996 si sono stimati danni per 60 miliardi e nel 1998 i danni sono ammontati a 76 miliardi. 

Riteniamo che comunque le cifre esposte siano solo una goccia nel mare dei finanziamenti effettivamente utilizzati per la gestione del patrimonio pubblico; basti pensare che, con deliberazione del 6 agosto 1999 il Comitato Interministeriale per la Programmazione Economica ha stanziato altri 80 miliardi per gli “interventi di forestazione produttiva e protettiva e di sistemazione idraulico-forestale per la difesa del suolo nei territori a rischio di erosione della Regione Campania”.

	Ente 
	RIMBOSCHIMENTI
	BOSCHI
	SIST. IDRAULICO FORESTALI
	VIABILITA'
	VERDE PUBBLICO
	MIGLIOR.
	VALOR.
	INCENDI
	TOTALE

	Delegato
	Ex Novo
	Manutenz.
	ESISTENTI
	Ex Novo
	Manutenz.
	Ex Novo
	Manutenz.
	Ex Novo
	Manutenz.
	PASCOLI
	AMBIENT.
	BOSCHIVI
	

	Provincia Salerno
	3.564.000
	6.846.000
	516.000
	721.200
	72.120
	1.670.000
	167.000
	500.000
	50.000
	-
	220.000
	5.040.000
	19.366.320

	Alburni
	2.997.000
	10.608.500
	2.136.000
	20.102.550
	2.010.255
	19.856.000
	1.985.600
	460.000
	46.000
	148.800
	-
	6.720.000
	67.070.705

	Alento 

Monte Stella
	6.885.000
	5.624.500
	2.487.000
	4.873.500
	487..350
	10.245.000
	1.024.500
	400.000
	40.000
	-
	-
	3.120.000
	35.186.850

	Bussento
	2.034.000
	3.381.000
	3.270.000
	15.823.950
	1.582.395
	319.500
	31.950
	540.000
	54.000
	604.600
	23.000
	2.880.000
	30.544.395

	Calore Salernitano
	5.526.000
	2.870.000
	4.107.000
	11.026.050
	1.102.605
	20.870.000
	2.087.000
	560.000
	56.000
	904.800
	104.000
	6.720.000
	55.933.455

	Gelbison e Cervati
	15.759.000
	8.477.000
	4.080.000
	12.122.250
	1.212.225
	425.500
	42.550
	1.060.000
	106.000
	2.000
	-
	7.080.000
	50.366.525

	Lambro e Mingardo
	10.818.000
	10.703.000
	2.496.000
	19.089.300
	1.908.930
	-
	-
	1.280.000
	128.000
	160.800
	55.000
	4.560.000
	51.199.030

	Tanagro
	2.205.000
	5.936.000
	375.000
	7.037.250
	703.725
	414.000
	41.400
	20.000
	2.000
	732.000
	16.000
	3.120.000
	20.602.375

	Vallo di Diano
	12.510.000
	25.109.000
	9.246.000
	27.632.550
	2.763.255
	8.508.500
	850.850
	280.000
	28.000
	5.150.400
	428.000
	3.000.000
	95.506.555

	TOTALE
	62.298.000
	79.555.000
	28.713.000
	118.428.600
	11.842.860
	62.308.500
	6.230.850
	5.100.000
	510.000
	7.703.400
	846.000
	42.240.000
	425.776.210
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Minimizzazione impatto ambientale
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Modello 2


Massimizzazione reddito lordo in presenza di vincolo ambientale
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Modello 3


Massimizzazione reddito lordo in assenza di vincolo ambientale
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dove Ea* è l’erosione minima socialmente ammissibile (punto C della frontiera Pareto ottimale)
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�  L’abbandono dei terrazzamenti ha generato non solo problemi di degrado ambientale legati alla tenuta dei versanti, ma anche perdite di valore paesaggistico.


� I comuni presi in esame sono quelli rientranti nelle Comunità Montane degli Alburni, dell’Alento Monte Stella, del Bussento, del Calore Salernitano, del Gelbison e Cervati, del Lambro e Mingardo, del Tanagro e del Vallo di Diano.


� I comuni che sono inclusi nel comprensorio dell'Alta Val d'Agri sono: Grumento Nova, Marsico Nuovo, Marsicovetere, Moliterno, Montemurro, Paterno, San Martino d’Agri, Sarconi, Spinoso, Tramutola e Viggiano.


� I comuni che sono inclusi nel comprensorio della Media Val d'Agri sono: Armento, Gallicchio, Missanello, Roccanova, San Chirico Raparo, Sant'Arcangelo.


� Il valore è diverso da zero, perché anche qualora l’agricoltore non coltivasse la terra, vi sarebbe ugualmente erosione provocata dagli agenti atmosferici. Inoltre, abbiamo utilizzato il valore minimo derivante da un modello con vincoli più restrittivi di quelli del Modello Eros 2 poiché, ai fini del nostro studio, è necessario ipotizzare il migliore uso agricolo del territorio possibile. 


� La spesa ad ettaro è stata stimata considerando l’estensione totale dei terreni pubblici nella Comunità Montana Lambro e Mingardo (circa 10.400 ha) e le spese ex post quantificate dalla stessa CM nel 1998, sommate ad una quota delle spese ordinarie previste per il 1998 e richieste alla Regione Campania.


� Viene utilizzata la classificazione delle frane per tipo di movimento di Varnes, 1984:


crolli,


rotolii,


scivolamenti rotazionali e traslazionali,


espansioni laterali. 





_1034025471.unknown

_1043658755.doc


Frontiera di efficienza







-







100.000







200.000







300.000







400.000







500.000







600.000







700.000







800.000







900.000







1000







5000







20000







33796







64000







76490







Erosione







Redddito lordo







A







B







C







D







E







F







*







IDEAL












_1019717027.unknown

_1033231350.unknown

